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valle la delle 

MISERIE 

DEL R. P. F. LVIGI DI GRANATA 
Dell'Ordine de’ Predicatori : 

1 sfetta quale copiofamente fi ragiona delle infelicità, 
&■ delle miferie di quella vita ; & particolar- 
mente de" quattro fini delTòuomo ; 
Cioc.della Morte delGiudicio,dellepene delfln- 
ferno , & della gloria del Paradilò . 
Tradotta dal molto R. D. vietro ^ ingoi ieri . 
Con Privilegio. 

Quello è il Deumotergo frutto di quello Giardino . 
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A I LETTORI 

IL STA MP A T O R E- 



5 s E N D O M I peruenuto alle mani Pio , 
(djr benigno Lettore il Trattato del 
T^P.F. Luigi df Granata hmmo di 
pia, et finta memoria,intitolafo VAL- 
LE DELLE MISERIE HVMA- 
NE, nel quale p defcriue con gradi 

6 approbate ragioni , @r a Monta, in 

fuanto grandi pericoli, affanni , (ejfr trauiglt 'viua l buo- 
no in quello mondo , opprejfo in che fato poi p ritroui 

" anima noflra dopò il tranfìto di quella all'altra r vita . 
La qual materia, & di fior fo può factlmente ognuno com- 
prendere quanto fia meriteuole,tf degno dtejfer letto , (2* 
*en confiderato , douendo effere few# alcun dubbio di moL 
o rutile ,&} giouamento all' anime di chiunque metterà 
tffettione , O* diletto nella lettione di p bello , $ Catolico 
Libro.? ero io depderojo della falute,&* ben commune non 

'io r voluto mancare di farlo traffortare fedelmente, & di. 

*4 z ligcn- 
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Agentemente nell a no ftrd lingua Italiana } acciocbe ognuni 
lo pojfa intendere $ leggendolo conofia, che fi come tutte 
t altre opere di ejfo R. Granata fino Siate grandemente lo 
date per la fua buona » & finta dottrina , co fi quefio pre- 
finte fico Libro fia degno finalmente et ejfcrc lodato da tut 
filmato 3 e? abbracciato per trattare materia,*? figgete 
takahe hdgranfari$£j potere di r intonerei ritrarre 
gli animi de Lettori dalle ^vanità di quefio mondo , fuor 
de'rvitiji& t peccati indurgli ad abbracciare figui - 
re le cofi buone -, bone SI e , <? lodate da' finti huomini , 
amici di Dio,*? effer citar fi nelle attioni f xrirtuofi i religio- 
fi , *? cat oluhe , con quella affittitone della Carità •verfio il 
preffime, chetn ogntfedelChrtfiiano principalmente fi ri- 
cerea. Ónde con sì pij , rtligiofi , catolict inSUtutt, Q) 

Sludi} nrenirà il Lettore à fuggire le mi ferie , *? atroci 
fiipplicij che a peccatori impenitenti fono apparecchiati, et 
iconfiguire i beni,*? gaudi} di r vita eternale a’ buoni, 
l m ft f f ono destinati: fi come fi proua efficacemente fi 
èmofira nella prefinte bella 9 *? Catohca Opera . 
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IMHHHHÉ 

VALLE DELLE 

MISERIE HVMANE» ; 

DEL a. P. F. L VICI DI GRANATA, 

Dell'Orciine de' Predicatori. 

Nell* quale didimamente fi ragiona intorno alle infelici- 
tà , & mifèric di qudfta vira , & intorno a’quat. 
ero fini del l’huomo. 




Rimieturoentc ( ò Chti diano ) confiderà bene te vii- I, 
tà deli origine. Se del nalcimento deli’buomo ; cioè, 
di qual materia egliccompollo,comcegli cconcet* 
co ; il dolore, che te miièra madre in partorirle fotte;, 
ri fcc, & te fragilità del luo tenero corpo,ootando«idi 
che qui lotto fiamo per dire. 

Secondariamente ù vuol confidcrare le miferie della vita. Se Copra 1 1. 
il tutto quelle lette. A uifa, per te prima, quanto ella iìa brieuc,corcitì 
fi* eola,che il Aio piu luogo termine non ha piu di lèttanca,ouero d*ot 
tànt’aaoiA le ruggiamo alcuni di poco piu pattarlo $ que’ pochi gior- 
no fono tutti pieni di dolore*! i fialidi, & angofàe. Ma fe leuererooal 
predetto numero quello dell* teuciullefca età, ch’è uita piu a gli ani' 

mali bruci limile, che a quella de gli huomini,& quel tempo Tebe in 

dormire con Armiamo ( mentre i /enfi. Se la ragione in noi non cttèrcta 
tono il loro uffirio)noi trotteremo il corto di quella mi/eta rutaeflec 
ancor piu corta di quello, che fiamo per dite, Se che d pace , Se le oltre 
a dò tu paragonerai i giorni di lei alte eternità della uita dauenire,s 
gran pàa ti porrà ella durare, ò contenere mie un momento di tem- 
po. Et da quello uerrai a feorgere quanto ilolti fieno coloniche pergo 
dece un lòffia mento di ucoto di quella cotanto brieue uita, rilchiaoo, 
anzi perdono i I r ipo/o eterno dell’alcra. 

Y alle delle M itene. a j p cr 
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V A t t E DELLE 

• H* ' ‘ Per la terza,cófidera quanto quella vita fia incertalch'è vn'iltnmt 
feria)percioche nó l’è aliai l'cflcr di Tua natura cofi bricuc, cooeellat, 
che quel picciol tempo anche che dura, non è mai ficura,nè fmatnol 
to dubbio, & tremare. Perche quanto pochi fon quegli huomini,li 
quali alla terminata età del (ettantefimo,ò dell’ottamefiraoanDO,co- 
me habbiamo detto, peruenghino i A quanti il filo della vita toro vit* 
negli tagliato sù il commciameoto , eoe per tellèrla lo mettono (òpra 
il telato ? Quanti ce ne fbnoeglìno,che fui fiore della loro età, & altri, 
il frutto de’ quali eflendo ancora acerbo perifeono ? Tu non (ài (dice 
il noflto Saluatore) qua ndo il tuo Signore debba venire, le ciò faràfn 
fa mattina, ò fui! mero giorno, ouer fu la meza notte, ò piu rollo fu Tal 
ha del giorno,che vuol dire : Tu.mefchino, non fai s'egli ti verrai Ie- 
ttare di quàgiù nellr tua fanciullezza^ nella tua gioueotù,ò fu il fio- 
re della tna età,ò pur fu la tua vecchiaia . Per trar dunque da quello 
parlare alcun buon frutto, tu ti dei porre dinizi gli occhi della lutate 
tua la motte di coloro, che a’tuoi diconofcefli, Se fpecialmemedc'piii 
cari amici tuor,& dimeflichi,& co fi d’alcuni illuflri, & famofi petfo- 
naggi affali ti,& rapiti in diuerfe età dalla morte, fi quali fi foDOtrotu- 
ti ingannati, & d ogni loto fperanza fpogliati. 1 o conofco un gentil Ipi 
rito, che haueua fitto vn regiflro,& vn memoriale di coloro tutri^ 
g)i hauea cbnofciuto,& haueua con cflò loro vfato,li quali etauotut* 
ti huomini di conto, & d’ogni meflicrc,& cran motti, & foucnteilkg 
geua,ò con fa memoria vi penfàna, confiderandom eia feuno ricetto, 
Se la tragedia della uita fua, le aflutie. Se gl'inganni di qoeflomocdo, 
Se in' concio fione la fine di tutte le cofe di quello fallace mondo, & h 
quello ueniua a comprendere con qttal venti, & con quafragiooefA- 
portolo haueua detto, chela figura di quello mondo lì fugge,&tofl» 
palla . fiche ci dà ad intendere la poca {labilità delle cole di quello 
mondo, poiché l’Apofioio non fe ha /limate degne cTcllcr vcrcapp 
Jatc.ma {piamente fe nomina figure lenza crtcre,& che paiono, & (** 
ciò tomo cileno tanto pio ingannatrici* 

1JII.- Nef quarto luogo con fidcriamo quanto fragifc,& agende foro* 

pere quella vita ; & vedrai, che non c’è vaiò di verro cofi delicato,* 
me ella è , nè cofi tenera ad diete (pezzata , pofciache un pocod’aiUt 
vn poco di calot di Sole, vn bicchiere d’acqua fredda, volano d’voi- 
malato balli a fpogliarci di quella vira', come la fjpcrienza ce lo toro 
dere ogni di in diuerfe perfone,le quali tono nel fior dell’età loto vto 

v le dali una delle predette cole. 

v * Nel quinto luogo, amia iainconrtàza di quella vita, che non n tro- 

ia gianui in Ufi medcfimU cficre, Se per CIO da confi derare qual fi* 

— - : il 
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MISERIE H VM ANI. 4 
il cambiamento de’corpi noftri, che non mai Stanno in unamedcfinm 
dilpoltczza , & meno Sono : noflri (piriti, alterati da diuerlèonde,de 
tempcfte delle palfioni.che a ciafcnna bora ci turbano , in {brama nona 
ha neirhnomo cola alt una , che non fia fottopofta a cambiamenti di 
fortuna , non i Stando mai in vn’elfcr medefimo , ma fi vi di un luogo 
all’altro fdrvicciolando. Et Copra ogni altra cofa confiderà il continuo 
moto della uita neltra.da che giorno, & notte ella fé* n và,& fi fmarrt- 
Ice il diritto camino . 'Guadandoli, Se lograndofi a guifa d’un ueSti- 
mento vi ogni bora alla morte auicinandòfi . Et Secondo le predette 
cole, la vi ta no (tra, chealtro è ella, di grada, fe non una candela, che 
feruta celiare fi <lrugge,&quanto piu rifptende,& di fe dà luce , mag- 
giore tanto piu ella n confuma? Che cofa è quella nsitra uita,fe non’ 
un bel fiore,cbe fu lamatcina s’apre, Se fu il mezo dì languifce , Se fu 
la (èra è fecco affatto i Coli lo paragona il Profeta ne i Salmi, quando 
egli dice : La mattina del bambino fi fugge,come i’herbaja qual fió- 
ri leda mattina, & tolto fe ne và,& la {era il fior cade, s’induri fce,& fi 
fecca? t 

Nel fedo luogo, fi vuol cófiderare, quanto la uita noftra fia tempe- VL 
ficuolc.chcpuò cllèr peggior mal d’ogni altro, conciofia cofa, che ella 
in quello c’inganni,perchc parendo eller bella, ella è Cozza, & mal fat- 
ta, Se eilèndocorta,ciafcuno(limala Ina douer’effcr lunga , & quan- 
tunque fia infelice,nondiraeoo è tanto cara, che non c’è pericolo, fati- 
ca perdita, nè feiagura, alla quale l’huomo per conto fuo non fi metta, 

& ben fpcflbeglino fanno cofe,per le quali perdono l’eterna uita. 

Nel Settimo luogo tudeipenfare, chequelpoco {patio ,<che dei uh VII. 
uere , è ancora pieno di miserie, non pur del corpo Colo, ma etiandio 
dello (pirico , di modo che m tutto il cotfo fuo ella non è alla fine al- 
troché una Valle di miferie.un ampio mare d’afflittioni, di pianto, de 
di lagrime. Scritte il beatoGirolamo, che il poderofiflimo XcrfeRe 
di Pcrfia,il quale fpiamua i monti,& feccaua i fiumi, elTcndo fatico fi» 
pra un’alto colle, dal quale agiatamente poteua contemplarci uede- 
re la infinita quantitàdellegeuerationid’huomint, ch’egli haueuata- 
gunate ncU’eiicrci to fuo , & hauendo ogni cofa adagio Suo confiderai 
1.0, incominciò a piangere; dcellèndo , della cagione del fuo lagrima* 
re,rieercato,rifptfc : Pungo, perche fon ben certo, che da quello gior- 
no a cento anni, non ci farà pur un di quelle migliaia d’buomini in ut* 
ra.lncorno al qual mottodice San Girolamo; Ah,fe noi potefitmo là 
lire lopra un monte cotanto alto, dal qual ci ucniSIe tutta la terra Cot- 
to di noi uedu ta,agcuolmcnte uedtelfimo la caduta. Se la infelicità dì 
tutti gli huomiui di quello mondo, popoli da altri popoli distrutti, di 
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VALLE DEtll 

vn reame guadare , Se didruggere altri reami. Tu vedrefti gli uni itr 
tnezoil mare a gran pericolo della uita flailì , & gli altri eflèr condotti 
icbiaui . Là ueatefti tu un paio di liete nozze , de di qua un mortorio, 
qui nafccr de’fìgliuelini , & colà morirne ; gli uni douitiofi di moire 
ricchezze, & gli altri ir Tene mendicando. In conclusione tu ucdreflr 
son pur la copiolà hofte del gran Re Xct (è, ma ben tutti gli buomint 
hoggi uiuenti , ciTerein breue fpatiodi tempo abbattuti dalla mone. 
Se con fi der crai ancor rettilmente tutte k diuct fe,& Arane infermità, 
& TafHittioni dei corpo fiumano, & tutti i defidcrij,& gli affetti delle 
anime noftre, & tutti i pericoli communi ad ogni grneratione degli 
buomini, & tutte l'età de’ mortali , allbora piu chiaramente uedrai la 
quantità grande delle infelicità di quedo mondo , de considerando fi- 
milméte il debole, & poco coni genio, che a tanti, & a tali mali il mon 
do ci può dare, uerr ai a Sprezzarlo. Maa tutte le predette miferie fi 
vuole aggiungere l’ultima, cioè la neceflìtà del morire, la qual cerne 
che fial’ultiroa cola, che all’huomo conuenga fare , & come che fiala 
piu terribile} cofi per riguardo del corpo come dell’anima, è parimen- 
te la piu temuta , poiché il cotpo per lei uicne in un momento Spoglia- 
to di quanto G troua hauere, & quanto tocca all ’an ima, allhora è deter 
minato lo dato ch'ella doutà in fempiterno poilèdere. 

Il primo trattato ietta confideratione dette miferie della vita 
nel quale è piu dijìefamente dichiarata la {opradetta 
meditationc. Cap. I. 



i On c’è lingua fiumana, che fapeffe,nè porelTeapienodi 
chierare quanto grandi fieno le mi ferie, nelle quali il 
peccato ha precipitato il genere, de la natura humana. 
E r perciò molto ben dice S . G regorio , che Solamente i 
due primi huomini , li quali per ifperienzafrppcrola 
nobiltà della condirionc deli’hucmo,e’i Suo pecfettiSfimo edere, quan 
to lddtoglì fece, hanno aliteli bauuto perfetta contezza delle miferie 
della uita nodra, perche ricordandoli cglmodelle felicità godute, tan- 
to piu ueniatno a uedere , Se a Sentire la grauezza della lor caduta , tk 
della loro infelicità . Mai figliuoli di quei meSchini , com’eglinonon 
babbiano mai alTaggiaro,nè giamai intcndelfero quanto pretiofo fi fia 
un poco di uera felicità, come quelli, ch’erano nati, de notriti nella in- 
felicità, non Sanno ancora ueramcnte,che cola Sia la uera mi lena, po- 
scia che giamai conobbero niente del nero bene, nè della perfetta feli- 
cità . Anzi ce ne Sono di quelli coli farnetici , de lènza intelletto , che fé 
fotte podi bile, uorrebbero perpetuar queda uita , & di quedo efilie 
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finte la Ganza, & la patria loro, & di quella mi (èra prigibhe l’ha bi fa- 
ttone (oro, de quello, perche non intendono, nè fentono perièttamenco 
iainfelicità,& i difagi di leii&coG aiguifadi cbJoro, chetano auezzf 
di flarfiin luogo pazzolente , non rincrefcc loto cacai co Game : quelli 
infelici ancora non fentono i mali di quella r s«, perche fono oliti, <5c 
auezzi a uiuere infelicemente . Acriocnedunque tu non cada tnquci 
fio inganno,& che non ne lì; ingannatole precipiti jn maggiore info-. 
Jici tà, che da quelle dipendono , confiderà /orni mence la moltitudine 
di quelle mi fèrie, & primieramente l’origine, & la natiuitàdeirhu®» 
mo,& dopò le infelici conditioai delia uita Ina. i 

Cominciando bora a coofiderar quello dalla Tua origine , e princi- 
pio , riguarda primieramente di qual materia fi a il corpo delfbuomo 
compollo ; perciocbc il ualore.ò la uiltà delia materia fà louente cono» 
fcer la conduionc dell’opera. La finta Scrittura dice, che Iddio formò 
l’buomo del fango della terra . T ra ratei gli elementi la terra è nel piu 
bario luogo, & tra le fùequalità, il fangoè la piu vile, & coli li uiene'a 
manife(larc,che Dio creò l’huomodclla piu uilc,& men cara colà del 
mondo. Tabnentcche i Papi , gl’imperatori , i Kc, Se qual li Zìa gran 
Monarca, non fona eglino altro , che polucre , Se cenere, Se quello fu 
già beoeintefoda gli Egittiani , de’ quali è lcntto,checelcbràdoogm 
unno la fèlla del lor natale , portaoano in mano alcune herbe, ebe na- 
ftono in paludolì luoghi, le quali fono fempre in fangaie, & quello fa- 
Ceuano per dimorirarela Gmiglianza.chegii buomini hanno con la pa 
glia,& col fingo, che il padre commtneaìi'uno,& all’altra. 

Hot dunque eflendo calla materia, della.quale riamo formati, de 
fatti, per qual ragione (poluere,de cenerebbe tu huomo lei) ardi lèi de 
infu per bit cotanto? Etcomeattien’eglichetu li; cori altiero, poiché 
non fei che paglia, de fango l Et poi che la materia , c’1 magi Gero, eoi 
qual quella opera citata fabricata, non merita che altri la lcriua , nè 
che ri.iiguardi.ii vuol pailàr piu oltre, & riuoltar gli occhi altroue per 
non mirar colà tanto lorda, òe dishonella. Se gli huomini/i (appellò 
ro ucrgognare diciò , chcdourcbbonchaucr molta ucrgogna , non ri 
fpaocuterebbooo di mente pàniche d i uedet la manieraceli a qual fo- 
no Ilari concettalo dirò /blamente qucGo,cbc il noGro pietofo Iddio, 
de Signor Gielu Chrifto , ucncndo in querio mondo a caricarli dbgni 
nofln mi lena, per divaricar noi, ichiuòqueGaooftra bruttezza do- 
la noGra ooncettjonc. Et tutto che non gli pateflè rea, oè dishooefU 
colà l’t Hoc battuto ,& Ipor caco di fputo, de filmaio il piu infame di 
qual ri uogliahuomo, pure firmò egli cola oca degna di fiumacftà 
l’tflcrc connetta nella mcdcfi«amaniwa > chc noi riamo» 

Oltre 
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' VAL l E DELLE • 

Oltre dò la fodanza , della quale i corpi nodri fono nudriti primi 
eh* nafeono è coG (porca, che non è cofa degna il raccontarla,come al- 
nc(i non fono molte altre lordare , che fempre fopragiungono ne* no- 
ftrt nafciincrìti . Ma veniamo a considerare il parnirire. Dimmi, di 
graria.qualcofoèpiuraifera.cbeii veder* la donna ne’dolori delpar- 
turitc ì Qua tormenti fono piu di quelli acuti,quali affliti piu perì- 
colofijquai gridi piu dolorofi fi portone vdirein quello mondo? Non 
pulo de’ para' moftruofi , & non vii tati , perche non G finirebbe mai ; 
ma da che la creatura è vfcita dal ventre materno , non la ueggiamo 
noi incominciare a piangere, non la uediamo nnda,pouera, debole, mi- 
faa.bifogtxrfad'bgtii cofa, Se a niuna cofaatta# Ogni altro ammaina 
(ce calzato,*: veftito,gli ani di lana, gli altri di (quamme,& di concisi, 
glie^dm di piuma, & gli altri di forte cuoio, & di velato, anzi fittogli 
arbori fono coperti di aura (corza, Se alcuni di doppia, dotte l'huomo 
(olo nafoe ignudo coperto d’una (porca, & rozza pelle,& inuoltoentto 
una Cozzatela . Conuli ornamenti l’huomo uieneal mondo, &cofi 
ben guarnito calca la terra colui, che riguardando all’orgoglio Tuo, pa- 
re che il mondo tutto fia affai picciola danza per lai . Oltre a ciò gli al 
tri animali (ubico che fono nati, cercano quel che lor bifogna , Se (otto 
ammaftrati,& atti aciò fare, gli uni fubitocaminano, gii altri nuota- 
no»altri nolano. Se etafeuno lenza guida sì procacciai^ il fuo infogno-, 
l’huomo è (olo , che allhora non può. Se non sì far coùt alcuna , fe no'à 
pel mezo delle braccia altrui. Quanto tempo v’impiega l’huomoad 
infognarli a caminare , & queftotfo prima con le mani , & con piedi , 
auanri che reggerli foppia (oprai (oli piedi > Quanto tempo Ili egli 
lenza Caper parlare , ne pur si mangiare , s’altrì non glielo apprende / 
Vna cola fola da (è dello sa fare, eh è il gemere, c’i piangere, peraoche 
quedofa egli prima d’ogni altra cofa, & fenza, che fe gl'infegai. Et 
auenga che fappia da le ridere, dò non fa però prima del quarantèii- 
mo giorno del Tuo naia meato, acrìoche limonio int*nda,che la natu- 
ra fua c adii piu inchinata al pianto , che alla gioia, & all’allegrezza. 
O pazzia dcli’huomo ( diceua un Sauio; il qual tutto ch’egli habbia 
yncofi mi foro principio, & origine fi ponga a credere d’effer nato ad 
inalzarli, Se ad infuperbire. A ppreffò, vorrei, che quello proprio cor- 
po(di cui tanto fi compiacciono, & fi vanagloriano gli huomtni} tu da 
douero ti mettclfi a contemplare qual’cgli fi fia , quanto fi voglia, che 
difuorì via appaia bello : Se dimmi, ebe co fa fia »1 corpo dclrhuomo, è 
egliperaueoturaa]tro,cbc un ua(o fcflò,& rotro*orrompendo,& gua 
(tanao ogni buon Jiquocc,che dentro ui fi metta# Che altra colà è egli 
A corpo humano,che una mafia di letame capcrudrocuc. 
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MtSEKie HYMANE 6 
Mori bianco, 8c di dentro è pieno di mille (porchezze ì Quale vafoà 
eòli lordo, ò qual cedo coli (porco, che d ogni canto gi tti tante (porchez 
tc,& tante immondttie? G li arbori, & l’berbe, & alcuni animali ren- 
dono di fe buooo odore, ma 1'huomo manda fuori di fe cali cofe,che pa 
^ ch'egli non fia altro , che una fógna, od una canaletra di immondi- 
de,ò di fporchezzc. Si troua (cricco d’ungran Filofofo appellato Pio- 
tino, il qual molto fi fàfiidiua della viltà del fiiocorpo,n£gli piaceua» 
<healtH«ra gi o na fl é delia fua ( chia tt a , ancora ch'ei fòlle nobile , ai già- 
nai votì'egli per metterebbe alerid fa ce (Te ritrarre, dicendo, che aflài 
gli era l’haoec tempre appo (è colanoli fporca,& indegna della magna 
nimità dell’anima, (ènza cofitiagptG ad battere, mentre la uitagliau- 
rafie, un perpetuo improperio dinansi a gli occhi luoi del Tuo honore. 
s i leggeparimeocc dell’Abbate Ifidoro^cheuugioroo métte «sii mi- 
giaua nod fipuore «tener di.f»iaogere,& quaqdoakrigli qt domane 
dà la> cagione, egli ani nipple : Io, mi, vergogno chealtri mi regga man 
giare di quello corrottiti cibo, il qual c proprio degli animali bruti» 
edèndo io fiato creato pccufttercqMi gli Aogdi,& con cfioloroci bar- 
m delia ccicflialc vioanda, ■ 


*2>cUc miferie t & delle qualità di qutfta "piti » & particolarmente della 
fua molta breuità . £»/>. II. 



leni ancora àcori fiderare le mi ferie grandi di qnefia 
bnmana vita, 8c (òpra turfd quelle lette fue qualità. 
Quanto ella fia briene,dubbia, fragile, i neon dante, 
ingannatrice , Se vltimamente infelice, poiché altro 
ella non è che moire . Primieramente la breuità (uà 
idìG iobbe confiderata in quel luogo , dou’egli cofi 
dice; Corti fono igiornt de tfbnomo , & tu (ài ('Signore) la quantità dei Giob 
meli, ch'egli ha da viuere, li quali al prelcnte nos fono piu di fercanta, 
ouerod’ottant’anni , Se queftoét! termine eonamuue di quella noftra 
vita,comece Io dimoftrail Ke Profeta, dicendo; I giorni Oeà'buonwge hU* 
'fralmente fono àijettanfa»*i,&/e trappolano l’ottante fimo , i/rùue- 
*t*te del vìUer fuo,non i altro che pena, ioime, & piacere . Ma fé cu 
vuoi contemplar quello minutamente,8r non groflameote,egli no mi 
pare, che nel cor fo della nofira uita , tu debba mettere a conto i giorni 
della fanciullezza, nè meno il tempo, che confumiamo nel dormire, co 
jr che il tempo della fanciullezza , non eflcodoeglt capace dell’ufo 
ddla ragione (l’ufo della qual d fa efier huomini ) nò polla edere chia 
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jnato tempo cThuominijipa ben d animali bruti * Mene non e 
éhe VQ capreto , che nmo’alcra bifogna sà fa r c, cheli Iure, & far delle 
pazzie ,& totalmente veggiamoche per rotta quella età altro non ap. 
prende, nè fa cola degna d’hoomo . Et quanto altempo del dormire, 
J*r confiderai fertilmente, che io mi faccia, non so pero veder rapone 
ilcuna,che mi coftringa di chiamarla vita, pofaache la cola principale 
della vìtaè l’ufo de’fcnfi, & della ragione . Et mancando 1 uno c 1 altro 
a coloro chi: dormono. Et per qaeftafalda ragionefoleuavn aaeduto 
Filofofòdireyche odia metà della vita, non v j»ueuad.#et*nzaaktt. 
ha tra il felice, c*A mifetò,coneiòfiaoo£tichencl mezo tempo che 1 buo 
mo dorme, gli huomini tutti fieno eguali, perire fono non piu ne me. 
*' no allhora,chefénza l'anima fi fodero. EgliecJuatacofacbelTetKfo 
vn Ke ritenuto io fpariod W*uio in prigione, noi non potremmo <k 
re , con verità, thè nel predettotcropocgiihaucfldl reame fuorettoi 
perche egli nm.Pha-goduto, tièmenoiba goucrnaro i fuddnrfuoi. 
Adunque cOméfi potrà iut . ébeFbuomo fi vina i mentre ch ei dor- 
me, poiché in quello (patio di tempo, egli clpogfi.to^dclla Signoria 
de fenfi.Sc della ragione, le quali cofc ci lanviueic,& haucrc il ccdoi 
„ t feimenro t Da quello auiene , che un raro Poeta chiama il tonno fra- 
tei della morte un’altro jl nomina padre d. lei , per. ragion della fo- 

to ««tei miglianza , & conueneuolqzia ch'è tra loro . Hbra fé eoli pupir 
lo delia dc li a vita noftra fi parti dormendo, quanti ce netimanc egli, che me- 
motte ‘ riti di chiamarli uita ì Et (c ordinariamente fi dorme la terza patte 
del gioeno j chiotto hore,auepg?i cheeene fieno radiche d.cofipo 
co (patio di tempo fi contentino, fegu.ta, fiondo quefto conto, che li 
dorma la terza parte dellauka, & confcgucntemen^e vegg.atnoquan 
to tempo il pigro (cono ci fut.alnofiro uiuerc. Etconfidcrandocro, 
come h dee, qual per tua fé rimarrà egli* coloro .che pur lungamen- 
te viuono i Et per cfcrtoche quei Filoiofo hebbe una gun ragiorte.il 
. quale eflendo domandato , che cofii egli ftimaffe della uita dell huo- 
mo fi girò all intomo dinanzi a domandanti tal dubbio, & da lot poi 
fubito fi partì .dando per ciò loro ad intendere, che mente altro «a 

della uollra uita, la quale non è d altro momento, che il uclocc cotto 

della cornetta, la qual fi disfa in un momento, & in poco (patio d ho- 
rafpardce l’effigie fua, & i raggi poiché laitguitano/par.lconofcn- 
zalafciardiiot fcgoale alcuno. Conciofiaco(a,chc pochi giorni dop : 
po che fiamo morti , cofi tofto che la Ulta finilce , la nofira memoria li 
perda, & fi dilegua, òe fia pur l’huomo fiato grande, & famoto quan- 
to fi uoglia. In conclufione ogni antico fauio ha giudicato quefta Ul- 
ta efièrcotì corta , che gli uni l’hanno nominata fogno,, gli altri , no» 
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vollero dargli nome di cotanta lunghezza , nude dierono il nome di 
un fógno d'ombra .parendo loco tropò di chiamarla fógno di co (a vera, 
non effondo ella ( fecondo il lor parere) altero, che il fogno d’una cola 
vana,& iocerta. 

Etfe noi paragoneremo il poco rempoche di quella vita ci refla 
con quella che dee venire, quanto minore d parrà ella i Ha interno 
a dò ottimamente detto l’Ecclefiaflico, quando dice. I giorni deirhuo- 
mo fon per lo piu di cento anni, li quali paragonati alla eternità«.non 
fono altro , che una goccia d'acqua polla à comparauone di tutta l*ae- 
qua dello fpatiofó mare : & apparente è la ragione , perche fé confide* 
riamo una (Iella ( ch’c maggior di tuta la terra) parere co fi picdola, 
paragonata al rimanente delciefo , quale apparirà la uila prelente co- 
li breue , effondo meda fu la bilancia contro la futura , che non baurà 
mai fine? Et (e (come dicono gli A Orologi) tutta la terra paragona- 
ta al delo, non òche un punto (perche la ineflimabile grandezza de 
deli la fa patere coli piccola «quale parerà quello breue Telilo di ui- 
taàtiTpcttoali’ctcrmtà^h e infinita ? Senza dubbio farà nulla. Impe- 
roche , fe mille anni nel cofpctto di Dio fono a guifa del giorno d’hie- 
ri,ch’è già pafTato, che co/a faranno i cento anni conceduti alla uita 
noflra , fe non un niente ì CoG pare a maluagi quando vengono a pa- 
ragonar lavira,channo JaTciata.con l'ctern i tà de'tormenti, che in lem 
. pi terno pati feooo; confeffondo quello fìcflò nel libro della Sapicn- Sap.j 
za, dicendo 2 Che gioua a noi il noflro orgoglio , nè la magnificenza 
del nofhohauere ì Egli s’é tutto dileguato, & è pallate come l’om bra, 
che vola uia,& come il meflaggiero che corre in polla, ouero come la 
nane , che và (òpra l’acqua fenza laficiar del Tuo viaggio otma ucraina, 
ò pure come la laetta tirata à certo feopo, la quale paflando fende 
l’aria , che iocontenente fi chiude sì, che non fi può (cernere, per doue 
fi Gn paffete. 

Coli noi infoli ci ,fubi coche nafdamo, folciamo, & cediamo d’ette- 
re,fenza dopò noi, lafciareorma.nè fegood'akuna uittù. Eccoti quan- 
to breue parerà la pte Tenie uita «'dannati , poiché apetumente con» 
Gettino di non clfcr vi unti , perche nari , ban fubito lafciato d 1 elide i 
S’egli è adunque coli , qual maggior pazaia è nel mondo, che odere 
per no coli corto piacct di quella noflra carnacda, perdere la ucrace 
uita, &cffcr dannati a perpetua pena i Et fo il termine di quella uita 
è cofi corto, & quel della futura coli lungo, quale fctoccbezza è que- 
lla di proludere con tanto Audio le cefo di quella cotanto breue uita, 
fcozahauerc alcuna follccitudine di fare il firoigliante per fo futura, 
die non haurà mai fine? 

Qual 
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Qual follia farebbe egli d’un’hilomo , s’cgii hauefTe tra fe concia ti- 
fo di viuer tutta la uita tua nella Spagna, e d’inuclìire poi ratto il fi» 
h auer cin comperare poflcffioni , 8c ip edificar cafe alle Indie, lènza 
procedere a gli affari Cuoi in quella contrada, doue ha concbiufo d’an- 
dare a dimorare? Ma quanto piu (tolti fono coloro, che mettono ogni 
loro ltudio,& ogni lor penderò nelle cofedi quefta uita, che dee et 
ferlor cotanto breue.fcnza apparecchiarli per l'altra, nella quale là 
lordùncdieridi (tarai in perpetuo ? <!c fpecialmente battendo me- 
zograndiffimodafaruifiilcamino,& da mandami tutti i loro beni 
per le mani dc’poueretti , fcguitando il detto del Sanio , che dice. 

. 1 1 . \jMetti il tuo pane {opra le correutt acque , doue lungo tempo dopò il po- 
trai trouare-j. 


Ita* iSt 
a.Kc.io 



Come la trita nofira non è certa. Qap. ili. 

Oraquantunquegliagi di quella uita fieno corti, fenoa 
dimeno eglinofolTeroancdra certi, & licori perento 
quello picciol tempo (comcintcrucnne al Re Ezechia, 
al quale Iddio concedette di uiuerlì quindcci anni di 
piu , che li penfalle ) la miferia noltra farebbe in alcuna 
maniera tolerabile. Ma egli nonècofi, perche effondo la uita cotanto 
breue, come habbiam detto , ella non ha ancoracela alcuna , che non 
Etcì. 9 fia incerca,& dubbiofa.in tanto che (come ben dice il Sauto) l’hooroo 
non sà il giorno del fuo fine, &cofi auiene a lui, cornea punto al non 
auedutto pefce.che quando fi penfail mifero d’efler nell’acqua piufi- 
curo , allhora la rete tl piglia , & gli vccelli vengono nella lor maggior 
lìcurczza da lacciuoli pigliati: limilmeute la morteallalilcc gli buo- 
mini durando la maggior malitia del tempo. Sauia è veramente quel- 
L icntcnza,chc dice, che non eccola piu certa che la morte, nè niente 

et/," piu incerta , che! horadi lei. Et per quefla cagione un cctto Filofafo 
Ulta df ioleua paragonare la aita dell'huomo a quei fonagli, onero palle , che 
1’ hoc- li formano nell’acqua, quando pioue, le quali fubitameute tono dif- 
n,u tu fatte,ò fc pur durano, è ben pocojperche l une durano un poco piu dd 
pii ago- j e a | trc> j, maniera che auenga che tutte durino poco, in quel lor bre- 
aati * ue durare, ve ancora del cambiamento . Poiché dunque il termine 

della nodrauitaècòfì cotto, Se l’hora tantodubbia, perche uiuiamo 
noi dunque con coli poca cura, & diligenza t Perche non auilìaaao 
Mat.i^.^oi le parole del noltro Signore, dicendo . Pigliate, perche non fa- 
pae t’hora , che il figli noi dell' buono verrà . Piacclfo a Dio , ebe gli 
huomini fapcflcro comprenderci! uigore, & la forza di quella len- 
tezza. 
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tema. ConriortacOlà che non lappiate ( dice il Signore ) quella bora, 
vegghiate , de fate buona guardia , come fé piu apertamente diceflc-, 
potcho voi non Capete quella bora, vegghiate ogni bora ; Se non Capen- 
do il mele, vegghiate rutti imetì) Se perche l’anno non v'é pale fé, (la- 
te alla {catinella tutti gli anui della vita voflra ; imperoche ancor che 
non (àppiateinqual anno farete chiamati, egli è nondimeno certiflì- 
nucofa, che in alcun di loro Iddio vi chiamerà. Ma affinché ognuno Proprio 
vegga- meglio qual fbtza habbia quella ragione .vagliamoci di quello & belle» 
euempio . Dimmi , ti prego , Ce alcuno t’offcriffe (òpra vna ben netta 
tauola trenta , ò quaranta maniere di uiuande diuerfé , Se ti dicelfe , 
che in vna fòla ui fotte del veneno, farciti tu tanto ardito di a (rag- 
giarne pure una , ancorché grande forte l'appetito tuo di maogiare è 
Io fon ben certo, che nò; percioche il timore di non abbatterti nel 
boccone auenenato, ti farebbe allenere da tutte le altre . Hor veggia- 
rao quanti anni , viuafi quanto piu l’buomo G polla , ti portano reliar 
di viuere. Tu mi dirai, ben può egli eflcr, che mi viua ancora trenta, 
ò quaranta anni. 

Hora s’egli è certo, che tu ti dei morire in un di loro, perche non gli 
tenti tu trascurato ciafcuuo ; poiché conuiene, che l’uno di loro ti fac- 
ci morire I Tu non ardirerti di toccare pur l’una di quelle uiuande, an- 
corché molto affamato ti fòrti rattenuto dal tt more d'inghiottire il to- 
rte», Se nondimeno tu ti paflèrai quei quarant anni lenza nulla teme- 
re.ruttoche tu ti fij (ìcuro, che dei in un di lor morire ì Deh che faprc- 
fti tu, mefehino, ri fendere a coli fatte ragioni ì Afcoltane vn’alcra.nò 
punto di minor efficacia. Dimmi, fratello, perche fanno lempredi 
notte tempo! foldati la (enuncila, & la guardia nella fortezza polla a i 
confini ì Non già per altra cagione.fenon perch’ella non venga dal v» 
gitante nimico fòpraprefa , di cui non fi sa quando lia per vcniilxad 
aflìlire . Adunque perche ciò non fanno, fa che eglino dogai tempo 
vegghino, perche (e certi fòdero del giorno , & dell’bora li ripoleretv- 
bonoin quelmczo tempo, 8e s’afforzercbbooo per lo tempo, chcbi- 
fognafle vegghiate. 

lo ti prego per I’honoreche deia Dio, di ooler efler diruto giudice 
di quanto fon per dirti ; Veggi amo, fe tu dubitarti , ebe il nimico tuo 
boggi,ò domani, od un'altro giorno douellc venite, fàrerti la (enunci- 
la nella tua fortezza ? Sòchc mi ri(pondt rai,di si,& per qual ragion 
dunque, melcbino, non vuol tu (òpra 1’anima tua peccatrice vegghia- 
re da che non fai ITtora della partenza fua ? U ntedefimo ti mote , che 
è’in guardare il fòrte, è , ò cieco , & molto piu grande, io guardare l'a- 
nima tua, come che 1 affate Cadi vie maggior momento. 

Et 
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Et qtul ragion c’è egli , che in un forte fempremai l’hnomo debbi 
▼cgghiare , & che per T’anima ( parte (òpra ogni altra nobili ffi ma, & 
pretiofiffima ) non fi facci, (catinella , nèguardia alcuna ? Deh con- 
fiderà focalmente , che l’anima tua è di maggior ualu ta , che non Co no 
tutti i cartelli di auefto mondo , anzi di tutti i reami , & di tutte le 
fignotie , & che ella è piu prctiofa, che gli Angeli, fe tu poni ben men 
te al prezzo, col qual ella è Itaca comperata. Mira la moltitudine 
de' nemici , che fallali fcano la notte, & il giorno, & che è cola im- 
ponibile di fchiuar fimiglianceatlàltoinqual fi uoglia tempo. Penta 
che tutto il momento della tua uittorù confitte in tenerti, ò non tener- 
ti fu la guardia, poiché fecondo quei eh e fairto nel Vangelo, le vergi- 
ni che con le lampade lor furono apparecchiare, a Uè nozze, entrarono 
col loro fpofo , & le trascurate rimatelo come ltrapiere di fuori. 
Poiché dunque il timore, e’t pencolo tòno maggiori , bi fogna per 
tanto ueggbiar fem premai , cflendo & la cagione , & le cofe che pof- 
fono toprauenire da quelle, di molta maggior confeguenza, che i.on 
è il guardate un fòrte. 

Quanto fragile fia la vita noftra. Cap. liti. 

On folamente dunque la uira noftra è dubbia , ma 
etiandio è ella fragile molto, & ageuole a romperti i 
dimmi qual uetro è piu tenero , & facile ad cifete 
rotto della uita delfhuomo i un poco di ueuticcllo 
bene fpefo è fuffidente ad ucciderci , un poco del fere- 
, ouero quello del Sole un poco ardente, batta a priuar- 

ci della uita. 

Ma che dico io del Sole ? poiché Io fguardo iòi d'un'huomo fpeflò 
generi la morte d’una creatura, nè ci bifognaarma,ò battone, poiché 
l'occhio foloiJ può uccidere. Vedi dunquequanto fia forte il cartel- 
lo , nel qual fi rinchiude il tefòro della uita nottra , poiché pur che ti 
fcorgadalungi,fi può a terra gi trarr. 

Quello non è egli degno di marauiglia nc i bambini ;ne i quali fedi 
fido è nouello,& molto delicato, & renerò ì Ma è ben piu marauigiio 
fo il ueder la fabrica dalla lunghezza di molti anni fortifica» , che po- 
ca cofa gli voglia per minarla. 

Se tu domandi per qual cagione uno fi fia morto, ti fi ritponderà , 
eficr ciò attenuto , perche egli ha beuuto un bicbier d’acqua fredda, 
ò per hauer troppo mangiato a cena , ò per un (òuert bio piacere , ouc- 
tupir ifmtfurata mitezza, Se fòucnte non c’è ragione, che aldine 

polla 



no della notte 
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yoflà rendere» fe non che l’huomo effendofi la fera ito a letto, ben 
ano , s’é , la mattinai lato la donna Tua, morto trouato-, c’è dun- 
que vaio di vetro jòboccal di terra, che fi rompa , Se fpezzi così ro- 
to, come quello fa ? Di che non fi vuoleammrrare, poich’egli è 
li terra, douendofi più tolto mar aui gli are , chiedendo cTvna cosi 
atta materia , egli polla durare intiero vn coli lungotempo . 

Da che procede egli , che vn’horologio fi (temperi così fpefTò? 
gli auiene perche ui fono tante ruote coli forali , Se con tanto ma- 
ifterio latte, che non ottante fieno di ferro, fi (tempera per po- 
a cagione . Hor quanto più foral’è egli Panificio de i corpi no- 
tri, & jpiù fragile la materia della nottra carne? Et effondo tale, 
ì tnarauiglieremonoi s’alcun punto di quelleruote s’inrugginiica, 

>d efea/uon del camino, &s’ctale, Se tanto poco tegolato il cor- 
b della vita nottra, bifogna marauigliarfi , non chcglihuomini vi- 
iano coli poco , ma fi ben che tanto pollano viuere , ellendo for- 
nati di materia coli tenera , Se elfondoneella cotanto fragile. Qua- 
tta, quella è quella infelice fragilità, checi fu per lo Profeta Ifàia 
iimoftrata in quelle lue parole, nellequali Iddio glidiffo, che gri- 
Jalfo ad alta voce. A llequali rifondendo elfo Profeta dille. Che 
ìiròiot àcui rifpofol’onnipotente Iddio. Ogni carne d come il fie- 
10 , & ogni gloria del mondo èy come il fior del p rato . Il fieno fi feccòy 
■’l fior cadette , mala parola diDio eternamente durerà. Intorno al- 
e quali parole ragionando Santo Ambrogio dice. Ciò -e molto Sant* 
^ero, percioche coli fiorifoe la gloria del mondo nella carne, co- Ambra 
me ne’ prati fiorifoe il fieno , ilquale anenga, che paia alto, è però &ocfp9 
minuto, cqmeveggiamoeflèrrherba, delicato comeilfiore, ca- "5. ° 
luco come il fieno, ilqualnon ha che vna apparente frefohezza, JJaia * 
ma none fermezza, nè Itabili mento nel frutto Aio . Dchqualfer- 
mezza può hauer nella materia della carne, ò qual perdureuol be- 
ici» (oggetto coli debole, & di coli poca fòrza ? Tuvedraihog- 
p vn giouanenel fioredell’età lùa, gagliardo, Se robutto, haue- 
e la faccia. Se le maniere profpereuoli , & s'attiene, che fia la 
notte da infermità fopraptelo, il vedrai la lèguente mattina in 
;uifa cambiato , Se infiacchito, che fedianzi u pareua bello. Se 
grati ofo , hor ti par languido. Se affetto mifeto. Checolà ti di- 
to io de gli altri molti accidenti, Se delle tante mutationi de’ cor- 
pi noftri. Cli yni tra noi veggiamo elfor rotti , Se macerati da’ tra- 
ttagli, gli altri'dalla pouertà indeboliti; la indigeflione tormen- 
ta quelli , il vino corrompe quegli altri , la vecchiaia agp-aua-» 
jli vni , il piacere ruina gli altri , Se quanti ce ne fono, che per- 
dono il colore, £4 il vigore per effor troppo dati al piacer carnale, 

8 c lalciuo ì Adunque non è egli vero, che il fieno fi lecca? Se 
Valle delle Milcrie. B il 
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il fiore fi cade? Tu ne ve Irai altri viari di nobili parenti -, gff 
aui , e i bifauoli de i quali furono d’illuftre lingue , Se di no- 
nobil grido gucrniti , ricchi di quantità d’amici , fcguitatt da^» ' 
moltitudine di fi a tri eri , & di feruitori , accompagnati dalle 
mafnade loto honorcuoli , a’quali fc vengono vn poco da con- 
trario vento pcrcofli , incontanente fi veggono 1 da ognuno ab- 
bandonatt. Ne vedrai altri douitiofi di beni, da cialcim lodati 
-per la liberalità loro , innanzi ne gir honori , cflaltati di pote- 
re , fedendo fu i tribunali della ragione , & da ognuno per ben 
aucnturati; ma verrà, cheappreflo d’efTere fiati coli conrmendi- 
ti per rutta la lot contrada , il tempo fi muterà inguifatale, checo- 
lui , che fòleua farealtri incarcerare , & de i lor misfatti gli oiudj. 
caua,&:gaftigaua,egli verrà incarcerato Jk fi troueràa pericolo 
-grandedellavita. 

Dehquantine vedi tu,chefono accompagnati con ognipolfi- 
bile magnificenza la fera alla cafa loro,& in una fol notte, che to fio 
parta via,fi vede ofcurarc lo fplendor di quella luagloria,& ima fol 
doglia vi cofta,c!ie il foptaprcnda,tronca tutta quella fauola della 
mondana gloria ? Odegli huomini ingannatrieefperanza(dice- 
ual’aueduto Cicerone) o fragile fbrre,& vana prerenfioncj&r/nfi- 

I >ido gufto de i mortali, li quali veggon meno a mezo il corfb del 
or v i aggio , & fono a mezo l’aringo abbattuti, fenza poter finir ìs 
incominciata carriera. Qual follia dunque è quella derfi^Iinoli I 
d’Adamo di volere edificare fopra i fondamenti cotanto deboli 
torri coli alte,& cotanto magnifiche ? eglino non veggono , che 
fopra l’arena edificano » onde furgerà il vento, che con ruina "ran- 
de gitterà per terra il lor malcedifìcato edificio. O quàto fuordi ra 
gione giudicano gli huomini molte volte» per nó volere piu mani 
ramenteauifare , Se per non entrare primaa far tra k>r medefimi il 
conto , Se pcnfarealla loro-debolezza. Etfc la cecità di quelli ta- 
li è grande» quanto farà egli maggior quella di quegli infèlicnche 
viuono coli lungo tempo in peccato , làpendo che tra loro, & l’In 
ferno non c’è niente» che queftafragile, & milèravita? Imagi- 
gtmamci vn’huomo giacente fopra una fottil reticèlla Uefa fopra 
un molto cupo pozza , fatto in guilà tale , che fe la debole rete fi 
rom pelle, immantinente conuenea cadérli in coli pencolofo poz 
zo . Pcròdimnu qual làtebbe lo fiato di cotale huomo, quanto ti 
motofoy& quanto fpaucnteuole^c s’egli non donerebbe volontic 
ri tuctoilluo hauere»pcrifchiuareun tanto pericolo ? Ahi infeli- 
ce tu, che ardifei di perfeuerar nella tua maluagità contro la laida 
. legge di Dio , nè ti cale di viucrti in continuo peccato ; comr 
v> volgi tu l’occhiojdeUa méte al medefimo pericolo ,cheadogia 
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hora ti s’ofFcrifcc innanzi ? Rotto il deboi filo della reticella dixo 
tefìa vita,& turitrouandoti nel manifefto pericolo di cader nei 
profondo pozzcy’aflicuri cotanto di tranquillamente doimirui , 
di fòllazfcarti>& di goderc,fenza giaraai penfare à cofedi cantodà- 
no,v& ripiene di tanto pericolo? Certo , che le niente lo credefli, 
che a rifiicgliarefii>& ti darefìi à penfaiui. 


Quinto incostante^ cambinole fiala vita nostra* 
' Ca$. V. 



Vefta nóftra vita ha anrhora vn’altro manca- 
mento , & è ch’ella e cambieuole molto , per- 
che non iftt in vnofiatomedefimo molto tem 
po, fecondo che tefiifica il Santo Giob in vn 
parlamento ch’egli fa delle miferie della vita-# 
fiumana , coh dicendo ; Vbuomo nato della don 

tia fi rii e /o ihigicmi , tra molte miferie > viene à 

ad pony Leiniotcméie s'impallidifirji giorni fmi fi fungono come 
l'ombra > nè gì amai flà fermo invìi medtfmo Stato . Ma lafciamo per 
horadi parlaredellepr dette mitene, & confìderiamo qual cola 
fia in-quarto mondo piu cambieuole^ &: piu inconfi ante, che la-# 
vita ì Di cono,cheilCamalcontefi cambia di colorepiu voltenei 
lofpafo d’vn’hoiM; chef Euri po , pollo tra rifola di Negropon- 
tc , &: la Boetia tìa infame per gli cambiamenti fiioi perico- 
lofi^ chela Luna fi cnir biadai (petto ogni giorno , ma tutti que- 
fticambiamcnu fondi niun momento £ rifpeuoàqueidcglihuo 
mini. . 

Qual Proteo fi tabiò giamai cofi fpelTo d’afpetro , comead ogni 
hora,anzi ad ogni momento fa l’h uomo ? hora il vedrai amipala*- 
to 5 & fra poco fano,hor contento, & fubitomalcontcntojhoratri- 
fto,& fiora lieto, in una parte fàuie>& nell’altra temerario, horfev 
fpcttofo,& poco dopò non dubitar di nieme,quàdoadirato,& im- 
iti anrinen te quietato, vuole & difuuole,& bene (pedo egli non sà 
ciò, eh egli qiedefimo fi voglia. Vltimamente le inconfianze fbc fo 
OO cofi grandi, & tan te,cb e gli accidenti, & lecofe, chegliaccadoi 
nociafcun lo volgefecondo la natura fila. Onde il tempo pa/foi© 
l’affligge, il prefente il turba, & il futuro l’empie d’angofcia.S egli 
é pouero vaie in continua penategli è de 1 beni del modo agiato, 
^vanagloriofò j fe perde quei beni fi viueilrefto della vitafuain 
dolore» 
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Qual Lana,ò qualcontfa marina c pi ir fottopofta a cambimene 
ri,ò ad altcratroni dilui ? Il mare non fi muouvhc per fempito 
dc’venrr,ma l’huomo in bonaccta,& neilatempcfta patine fpeflo 
cambiamentMncrfità,^ tormenti. Ma che dirò io del cambiarne 
tocontinuodella noterà vita ì quale quell’anno, che noi nonfac- 
cramo vnr palio per andar verfo la morte ì Qtni tei mi tu che fieno 
i moni menti de i cieli, fenoli vn veloce mohneIlo,dal quaTè tem- 
pre filato il cor'b della vita noterà? Guarda fi(Iamcnte*comc vn-# 
Tufo dilanavienfilatadalmolinelIo,ai quale ciafcuna voltava-» 
goco vi fi racco! ge infino a tanto che pieno ne fia il fulo, perche^ 
trouerai che alla medefima maniera la vita noterà colà sùnc’cidi 
fenza indugio alcuno vien filata,conciofiacofà,che a ciafcun gior- 
no de i mortali (ì paffì vn punto >& vn pezzo di quefta vita» Per 
ciòdicc Giob il fantesche i Tuoi giorni fon p/uvelocr ,che il corte 
della pofla,auenga che qual fi voglia fretta »che il meflaggier lab- 
bia, conuien nondimeno, che alcune volte fi fermi, 6c fi ripofi^lo- 
ue la vita noterà non fi ferma gramai,ne c'è conceduto di ripolàit 
vna fiora fola» Quello medeli mo momento dice San Girolamo» 
nel quale io difpongo & diflègno, che fcriuo,che leggo,6c chccor- 
rcggo,rapilce da me canto delia vita mia>6c tante lettere,chc tenne 
il mio feritore eterno tanti mali òmancamentidella vita mia, fi 
cficnonartrhnehti m’auiene^he veggiamo allenire scolaro, che 
fi trouano in vnanauc,liquteianchorchefifUcnoafcdctc» oda 
giacere, nondimencrcaminano Tempre» & ogni fior piu semema-, 
no al luogo,aEquafc il viaggio loro éd frizzato » il’lò migli ante è di 
quella uita*nel durare delia quale non ccllìamo d andarc,& s r acco 
ftiamofemprepiual porto imagnrato,ehcé fa morte, & la finedi 
quella vita . Hor dunque da che il noterò vi uere è un cara inarcar 
mia morte,& che la noterà morte e ìlgiudicedclle opere noterei» 
che colà è dunque quello noterò viuerefuor che vn viaggio per d- 
qualp fi mettiamo ad andare al tribunale dr Dio y auicmandoaal 
iuolpaucnteuolegiudicio l Et qual piaggiorpazzia>& trauiamen 
tp^fi può trouare,dr quefto,d*andare ad eflere giudicato, & non cdf 
far d’offendere nel camino colui,chc ha d r cllere il noterò giudice, 
incitandoloognihocpiuadirsrcontradi noi l Aprigli occhi>huo 
mo infelice^mira il camino per Io qual vai,& babbi vergogna , & 
rincrefèati di te medefiraa,& confiderà bene quanto qucllo^cbc^ 
m operi conucnga a quelite he alcrouc vai per fare» 
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Quanto J diate fiala.yitanoftra. Caf. PI. 



[ O fcufcrcrvolénticri tutti i già raccontati mancamene 
ti , fc (fecondo il mio parere) non cene foffe anchora 
vn’altraroaggiorc, ch’è , che quella vita è. fallace* & 
inpanneuole, & chc ha fembiarrza d’altro di quel, 
a h’cllacipbxiò fi come fi dice *cho vnainfiotra firn 
tua c vnà dóppia itoalkia ,cofi éecli che nnahifinttafefinnà, è vna 
«duplicaKthìi i eria ; Si che fc qucfiacidi fatici àfle vrdene per i puntò 
quadrila) è veramente* egli c certi ffi ma che noi non ci peédercflt- 
mo per amordi lei , nèporreffimo tardanza nolìra in lei , & viue^* 
xcftmokmprc con guardarci dalle Tue fallaci iufinghe, ma elia é 
rutta impiafttata di Belletto cotanto hipocriu,& fallace» che 
qualunque laida.fia ,cHaxi fi moftrfrbelfai » Se quantunque breue 
iia » a ndi nondimeno par h0ga * Se cambiandoli ad ogni hora^» , 
nondimeno «firn maschera ella di tal forte ,cbea noi ci m offra elle 
re coftan te, & fàldao eli ’efler faci • Etqualmifcria (dice San Gi- 
rolamo J lènti tu neH’cflcr bambino, & poi quando fei. fatto fan- 
ciullo , & quando lèi huomo , &diuentando vecchio ? Noi li 
moriamoc^ni dì , ogni bora fiam mutati > & nondimeno noi 
penfiamo d’tffere cremi , & perpetui . Da fomiglianti penfamen- 
xi naqqaèro 1 fuperbi edifici di-Megara, de i quali è fatta mentio*» 
nedaun Eilofofo ,chcdiccua , che iMegarenfi edificauano, co- 
in et s’hameflèro eternamente a riceuere viueuano, comefei! 
giorno dì domani doueflèro borire. Da che dunque nafee una co- 
fi gran dimenticanza di Dio ? Da che cotanta auaritia , tante 
vanità > ét cofi gran cupidigia dammaffare ricchezze , de Una 
cofi picciola cura d’apparecchiarcia morire ì Se ciò non auiené 
che noi crediamo, che la* vita,noftra fia fcrrpiterna J Quella 
falfaimapnàuonc ci facrcdèfc.» chcrnoi hauremo tempo affai 
da compie ogni; colà , cioè' jJer. aggrandire,*! mondo , Se per 
badare al]|C Sanità, -& per docciai vici ji ,ij& per fare molti altri 
vani incftieri,& dopò queffc> >rheDiohaura il lue .raccolto del 
leruigio nofiro • Et fc ne feruiamo apunto come fàreffimo d’vn 
pezzo di panno , che fia lòpra la nolìra tauola , del qual ne do- 
tta/limo un pezzetto ad uno, vn pezzo, ad vn’altro, come aptfn 
to fc la fignori?>& il comandare al tem po,& alla vita , foffein no- 
fira balia. . ^ 

Quella fallacia procededa.vna celata credéza, che ciafe uno ha in 
ttgliau nel firn cuore, nó già daragione,o dafondaméto vcriteuole 
Valle delle Miferie. B 3 ma 
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ma ben dal pazzo amordi noimedeimi , ilqualecofi come aborri- 
ua la monwofi non vuolecon quello lei accordarfi,né creder fi eh’ 
dia fia per venirci coli tolto a trottare, & ciò aborrili a egli perlo 
difpiacere, che ne léntirebbe, fé continuamente egli 6 penlàflè al- 
la morte . Ecco la cagione, per laquale agevolmente noi credia- 
mo, che gli altri rauoiono,& pofiono tofto morirli, pcrct oche non 




di quella verità, ma cglianienealtrimentedinoi medcfim^co»- 
ctofia cofi , dieciafcunoaini molto le ftdTb , ondb non può erte- 
le, chenon dolga,, lè li crede colà co G fpiaceuole qual e il collo fia 
di que (lavata . Nondimeno vcggìamo»che coloro , che a quella 
guilà fi lufi rigano, ben fpeflb fi trottano ingannati , e’1 lor légno ac- 
cade, & (accede loro tutto a rouerfeio > auengache coloro, che il 
uiuere de’quali sTiaueua per poca (leu rezza » con q udir , che q ui d 
rimangono, Se quelli arditi lene vanno all’altro mondo > tal men- 
te che à loro auiene, come à coloro» che incominciano à nauigarey 
a’quali pare, nell ’idcirfi.chc fanno del poeto , che lecafe» Se i gran- 
di edifici vadino ,'non oftantc che turco fi contrario fia,percioch’ 
egli lòti qucllx,chc vanno lenza che là terra , nòie calè fi muoiono 
punto da luogo loro. 

Qmmtomifèra fia quefia noShavita- Cap. VII. 


T ancor che ratte le lòpradette milèrie accompagni- 
noia rata noltralc tipocoche ci uiuramo fòlle ancor 
tata, farebbe qualche colà, ma quello , che trappalfa 
ogni raHériaé, che qual fi voglia vita, che io m*hab- 
^ . bia é (ottopodi alle infelici ta , & a gli (lenti tanto dd- 
fo (pirico, quanto del corpo, inguilà calciche quello fi può piu ro- 
llo nominar morte , che vita , polciache ( come ben diceun Poe- 
ta) nonéviuere>raa vn padàrfauita. Però conciofia colà, che tut- 
ta quella vita fia breuevòc mifèra,dla è nondimeno Ionga » & cic- 
ca nelle pene » Se de gli affanni . Èllaò certamente breue per vi- 
vere, bteue perr allegarli, per impararle fetenze, & per fàcfi là- 
uto, Se ertènao d la breue per quel ch’è buono , è pur lunga per una 
colàfola,do2perfò(lenerclepene. Ahllrettezza pericoloià »la- 
qual quanto è lo (patio luo minore , tanto i maggiore il pericolo 
ad partirlo . Veriteuol mente che s’hauelfimo gli occhi fòt per 
aurata, noi dotteremmo tuctaata anchora piangere, come dan- 
na ti,per lo giudo sudicio di Dio,a cotanti mali,& a cofi gran mi- 
ferie. Ma acciocheda ogni canto noi FuiTìmo miicri , conueniua 
aggiunger quello malcagli altri» che come femcóci »noi non len- 
tia in? 
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tiamo li roafatianoflra, auenga che (ia roanifèfliffima. Meglio 
il icnriuano quei duoFilolòfi Pagani Heraclrto, & Democruo, 
l’vn de* quali fempre mai piangola^ Se l'altro dì riderenon ceffata, 
reggendo eglino chiaramente» che la vita noftranond altra ceda» 
che calamita» vanirà» Se mifrria. Deh dimmi ti prego, cliente fi 
fieno le fallecitudini , gli affanni , i timori , lelagrimè,lepafIiont» 
Ifofpetti , lemàlitie, Se leafflittionidcllofpinto ,Se del corpo, che 
l’huomo mentre fiàm quella vita foffèrifee? Et a ■quali palli oni i 
l'huomo fottopoflo , cneipdTo «'affligge lènza cagione, deteme» 
quando non bi fogna , Se mancando cm lo tormenti di fuori vnu» » 
egli medefimo affligge Panima fila : à punto come dice Ciob : Per, 
thè (Signore) m'hai tu fatto contrario d tcy £r perche fono io cagione 
dinoia y -cJr di rincrefcimetuod me medefimo V Et qual ( digrada) flu- 
irebbe mai narrare le milerie diente L Qual fatica conuiene egli 
{offerire in guadagnare vn boccondipane per lòfìenerla vita fila 1 
Glivcoelli , Se lebcfìie brute fi foftentano/ènza arte veruna, & eoa 
poca fatica ima per lo contrario il mifèrohuomo conuicn , che fin» 
di -notte , Se giorno , & per fofienrarfì difeorra ilmaTe, dcla terra. 
Quella è la mi/èria per la qual piangala il Propheta, dicendo. I 
giorni dcìla vita noftra Tom da noi guajlatiy cerne tela di *Aragne_j . 
Pcrchecamequel fol lecito animalcttofi affatichi lènza mai celia- 
re, & fi confilmi ad ordire. Se a finire la tela fin , Se chela fatica * 
lua non mi riad altro , che a far la reticella fila , guanto più fattile 
egli può. per prenderc le mofchc , coligli huotB ini s'afiàticano gior- . 
no. Se noaeoòl corpo, de con lolpirito,, non giouando lortutto 
ciò» x^epcr cacciare mofohe, chcfoncofcdi poca valuta. Et fa- 
llente amene , che dopò molti viaggi . detrauagli quella tela di èn- 
do compiuta, faprauiene vno impctuofo vento , che fe ne por- 
ta la tete, & l’ A ragne. Se coli peri ice lo operaio, & la opera ia 
vnfol momento , lenza che ci riraanga. fegnale, nò memoria ah 

Ma fa co tutù qtiefti tfeuagli fa mifèra sofira vita folle poi in i fia- 
to fiorinola mifanafiia nò farebbe certocò fi grande, ma fc la vedrò» 
mo diente; dalla careftia,)a fcorgecemo, nondimeno tormentata da 
pcftilentiofa infermità, od alfalita d'altri infiniti pericoli, liquali a 
ciafcun palio fa le fanno incontro.Chi potrebbe apienoraccontarfa 
gran di uerlì ù delle m al arie , chela natura ha fampre apparecchiate 
per gl’infelici corpi dell'huomoi I libri dei media fan pieni d’infct 
miti cò’ioro rimcdijòc ia nouìtàde’doloo» & delle malarie s’accre- 
fcc infìcme col ior fapere.de con la dottrina loro»talmen te che il nu- 
mero de i ptdènri mali foprauanza il fapere , Se la iperienza de* me» 
dici del pafiàtofacolo. Et tra tutti quelli rimedimaiagcuolmcnte fa 
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fie trotterà egli witfi chefià grato, & fe ne fon molti , ~c 4 ie aflif 
più ^piacciono , chèT proprio male, fi che hot* fi p&ò cacciar da 
noi vn tormento fe non co’lrneztf d’vn’dltro r fifoni fouente'e di 
maggior dolore del primo . Ét fe fi truoua alcuno*di cofi buona * 
& felice complelTìonè , che non fia affalrto da’pretfetti mali , non è 
per ciò fictiro d’effèfc cfente d’altri accidenti, a’quali per l’ordina- 
rio fon fottopofii coloro ,a*qnali le infermità non fanno guerra.; 
Quante migliaia demoni ini faniffimi inghiottifee lo ingordo ma- 
re ? Quanti la fpietftta'gùerra rì’vccide* Quanri fono ftati rumati 
da terremoti , dà d itati? j , dallo sboccamento de‘ fiumi, da cadimeli 
fidi cafe, da vènenófi mordirnenti delle beftie , Se ài fe rpenti y Se 
d’altri fimilf co& venehofe'?^Machedfró degli ani mali che font-L- 
pte ci affligonó , corrfc foperpfcco ogni altra cofada Dio creata 
per noftr^fermgio, uolgendofi à danno noftro> come s’ogtìi cofa 
al noftrodanno haueffe cospirato? Ma nonoftantedie ciò dia 
così , ci farebbe almeno alcun bene ,fe glihuominii fodero cofi 
conformi ,&tra loto enfi vnind’una fanta pace i come fono <te 
natura Ma la cofa non ifta cosi , Whricfia cofa* che gli vni fi fie 
ho armaci contragli altri, fngtrifa , chetfa rattrle creature mon- 
dane non cerfè vnapuce * Conm laqttalel’huomò pafcfi più la cru- 
deltà fila, che edotta colui , chfè ftu fimigliante à fe in natura- 
• Qual pericolo fi'tniouìi egli traJe maflcririe , &e tra le mumrionr 
della guerra , Se qual vartetàdbrrnecofi ofFenftue^ come difendi oc 
h^nnogli hubmint »wiencawperfiùna*fi^& per dtforugeeifi li jfc 
qua i ti ogni giorno vegliamo noi tot laùitadal crudcl wftell© de’ 
ior nemici ^ C^t«e^waccie‘,^ùantdladroneeci , quante rapi- 
ne, qiXanteingiurt^^lnré ferite i qub)M9lMrrii«d^fì^t^nÀ4disèi<> 
nori, Se quante prigióni fdffe^ifiorio ognrhoragji huomim «li uni 
da gli altri ? La terràri! mare*,! camini «‘nélèpiattse' publichcdd 
le città hoggi fi veggriòjibere 5 &• ficuroda rubatoli * Se da maina- 
dieri , dacorfin > nè da nimici^ infidiandola mifèra uita , &*lc ric- 
chezze degli huomfim . Siàtkwe fi- tfdgtwta Retati ìra>cruoudil 
tempo , Se il luogod* vendicai? ftattegio fiiodeifoo nemico 4 A die~ 
ftruono tante fpade'i 'lame afflatoti*! 4 tari te artiglierie, tanta potu*- 
re,& tante munitionl , tinti tnaeftri , & ingegnièn mrouandoto 
uelli ftonnemi , & artifici da guerra , (e non folo per accrescere in 
Ogni parte le miferie del genere human© , accioche quando l’aria , 
c’I ciclo fi fparagncrartno , i fienili a rtotei vengano a perlègtiitare* 
Si legge d’un (òlo huomo chiamato Gioito Gefate ( tra tutti grim 
perato ri Romani commendato di pietà ) ch’egli (ok> con l’ar- 
mefue vccife in battaglia molte migliaia d’huomìni . C icerone 
facccfntàd’uii fiunofo piulofopho , itqualeforiué dèlia morte de gli 
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fttìbJnihi , & chc racconta diutrfè fpecic di morte accadute al mó- 
éò^comefònò di!mtìj,pcfte, riihie, difcfarrimemo di furiofc be- 
fttc,chc borrendo (opra gli huominijWdiftruffcròhrazzaindiuer 
ft parti, in v! timo celi conchiude, che Woltom^ggior’é la quanti- 
tà degli huomini ,cn’è ftatadiftruttadagli huomini , che da tutte 
Taltre infelicità ragunate, & vniteinfieme - Chi (àprebbe raccon- 
tare cofa di maggiore ammirationc,& che ci polla piu muoucrea 
dolerci ? L’huomo ènondimeno t'animale politico , Se che amala 
compagnia, nato lènza zampe, lenza armi, lènza tofico , oucro 
veleno, con defiderio di uiuere con gli altri animali in pace* Se 
concordia. Che farà , (e ci diamo a confìderare le mifèrie d’ogni 
eia >&d’ogni (lato di quella vita? Ah quanto è piena d’ignoranza 
quella de’bambini, di pazzia la fanciullelca, di temerità lagioua- 
nczza, & di ftupidirà la vecchiezza? Che cofa è un bambino, fe 
non una beftiola in forma d'hnomo ? Qual e il fanciullo, Se il gio- 
uane , fe non un cauallo non domato, e lenza freno alcuno ? Qua- 
Fé il vecchio, fenoli vn ficco pi en di dolore , Se d’infirmità ? U 
maggior difio, ches’habbiano gli hitomini èdiperuenireà quella 
età, lidi* quale l’huòmo ha, Se (ente maggior neceflirà , che in 
tutto il rimancntedella vita fua , Se nella quale vicn meno aiuta- 
to. La vecchiaia èdal mondo poco prezzata , é abbandonata da 
gli amiti fiioi , Se da’liroi fentiment: , Se da Tuoi propri membri , 
anzi ella abbandona fe medefima, poiché le manca la ragione, 
& c (blamente dalle infermità accompagnata . Quefja è ilberfa- 
giio Se il legnale ,'àl’qual miranò gli òcchi de glTKuomini,a cui 
arfpfea la felicità Humana , ce la cupidigia di viuere affai . tyon ci 
manchanebbe luogo, (e noi vorrtfflimo raccontar compiutamen- 
te il picciol contentamento , che in quello mondo fi ri maona * 
c*l defiderio , che ciafcuno ha di congiugnere l’hauer d’altri al 
filo proprio, facendoli à credere per ciò di doucrc hauer quie- 
te ; Se per ciò gli huomini fono à guifa d’uno infermo, ilqua- 
le non certa unni di volgerli hor di quà, hor di là per Io letto 
ioò , erodendo il mdchino di trouare alcun alleggerimento al 
mal Tuo col cosi fare , il che nondimeno non rruoua egli , 
condofiacofa , che in lui confitte la cagione del fuo poco quie- 
tarli eh e la malattia , che Io tormenta-*. In conclufione ta- 
le è la via , come il Sauio , con gran ragione , dice . Gran- 
de , & grieuc è il giogo , che i mi feri figliuoli d’Adamo han 
fopra di loro , dai giorno ch’efcon del ventre delle madri lo- 
ro , fino a quei che la terra , lor. fepoltura y in (egli riccue co- 
me madre commune di tutti . San Bernardb non ha temuto 
di dire > che quella vira non gk porco* raen grane , che lo in«% 
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fémo, toltone via la Speranza , che ci habbiamo d’ottener la glòria 
eterna de’cieli . Hor’auengache tutte le cole predette ci fieno ano- 
, nute perla penadel peccato , nondimeno il gaftigamento fu dato 
pcrvnpietofo medicamento fé t onf deriamo, che la lbpranapco> 
idd' u *dcnzadi Dio Pordinò; acciochei cuori noftrinonfi deflèroad 
voluto vndifordinato amor di quella vita, & per quello mi fé egli in lei, e 
chetavi nellemammcllelbetante acerbità, perdiflattarci , & per separarci 
ta no- dalei;&ce!adiedebrutta,acciocbenonmettcflimoinleiramor 
Un fof- nollro ,& volleche d a lei ne riceuefiimo tanti mali, accioche tao. 
& mif e- to piu volontieri venifiìmo ad abbandonarla , de andaflìmo 
ia. piu velocemente dietro alla vita eterna verace, & porto veramen- 

te lìcuro . Imperochefeamal nollro grado la laicieretno , non 
oftantechela vegliamo cotanto imperfetta , & fc noi riguardia- 
mo , de con anfieta defidcriamo la carne di Egitto ; che farclfimo, 
s’dlafoflè dilettcuole,& fecondo il gulto , & il nollro piacere ì 
Elle talella folle Hata, chi rhaurebbe, per amare Iddio, volo- 
PhiJ« i. ta fpreggiare J ò chi l’haurebbe cambiata col cielo? (hi( di gra- 
fia ) haurébbedetto(come dille San Paolo; ) IodtfidnofeffoTjad- 
toy&flegato da quejla carne per ritrouanm alato al mio %xa re Cm- 
fn Cbriftot 

Dell ritma miferia (Topti miferia deWhttomO) la qual' èia 
Morte. Caf. Fili. 

Tutti i (òpra raccontati mali lèguita l’ellrema ,& pia 
di tutte le milcrie terribile , la Mone, de è quella gràie 
in felicità , per la quale vn Poeta fi ram manca ua di- 
cendo: Il giorno migliore de’giorni della vita huma- 
naé quel, che èdi già fallato, de fubito dopò lui (c- 
guitanole malarie, de con dio lor la trilla vecchiaia, de vn’aft ti- 
no continuo, de fopra ogni altro l’alprezza , e’1 rigore della ipieta- 
ta Morte. Quello e il rriiigio, de la fine della viu fiumana »ddla 
Iob.50. qual patla GioB,diccndocofi^o sòShnorc, che tu mi nrnimrrm dia 
morte ynella quale i viuenti tutti hanno f albergo afpartccbtato la di- 

mora loro preparata . Io non ardilco di narrareal ordente quanto 
grandi fieno le milèrie,che cofiei rinchiude in le, ma lòlamen- 
tedirò, quel che vn letterato Dottore dolendoli di lei con le fc- 

f uenti parole dille; Ah Morte, che la memoria madama», de fo~ 
ita è la tua venuta , quanto nafcolle, de incerte fono le vie, per 
lequali tu ci vieni addcllb , 'quanto è dubbia l’hora tua , de 
quanto commune d la potenza tua , de la tua Signoria} 1 pia 
poderofi non tj poflono fuggire , i faui non Attuo fiduqarti , i 

(otti. 
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fbrti»& robufti contea te perdono le fòrze loro , & verfo te mimo è 
ricco,poiche non é nel potere d’ateuno di ri (cattare da te per mone- 
ta la (ita potuta ulta. Tu vai in ogni luogo, tu gin tutto il mondo* 
& in ogni luogo tu ti trotti , tu rodi l’herbe;tu (òrbi i venti* corrom- 
pi l’aere , vaiti j i (èooli , cambi il mondo ,& impedirci il cor (ò al ma 
re. Non c qua giù colà, che non habbiaiI(ùocrefcere*e’l(uo (co- 
mare * eccetto tu , che tèmpre lèi la ’medefiraa , & ti troui nel me- 
defimo edere. Tufo qual martello che tèmpre percuote, qualelpa- 
da tèm pre sfoderata , qual laccio , ò rete , naia quale ognun cade, 
qual prigione , nella quale tutti gli huomini entrano, qual mare, in 
cui tutti fi fomm ergono, qual pena che tutti (ottengono , 8 c qual 
tribu to , che ognuno dee pagare . A h crudele , com e non ti rincre- 
tèe di venir ne! piu opportuno tem po a rom perci i penfieri > Se gli 
affitti, che fono volti al bene? Tu rapaciflìma rapitèi in un'hora 
tutto que!lo,cheda molti anni s’é acquiftato ; tu fai brcui*& rompi 
le (uccelli® ni delle (chiatte, laici i reami lenza propri hcredi,riempi- 
fei il mondodimitèri orfanelli, tagli il filo de gli ftudi, fai che inobi 
li /piriti non fieno riconotèiuri ; & congiugni I a fine col principio, 
lenza concedere com penfo alcuno. In conclufione tu lèi colei* 
della quale Iddio s’é lauatoie mani,& fi giuftifica dicendo >Cb'cgli 
mn t'ha fatto, ma el?e per madia , & per arte del Diauolo tu ci hai barn- 
to luogo y & fei nel mondo entrata. 



Bel frutto , che fi può trarre dalle fopradette confiderà* 

turni . Cap. IX. 

[ A vitanoftra li troua/òttopofta alle (òpradette , & ad 
altre infinitemiferie, la confideratione delle quali é 
di mcfticrijcherhuomodirizziaduefini principali. 

Il primo (irà il riconolcere , Se il deprezzar la gloria 
di quello mondo *, & l’altro è il conofcimento , Se il 
dilprezzo di le (ledo * conciofia colà , che coli fatta contemplano- 
ne ferue all’vno , & all’altro fine . Defideri tu che io ti dica in vna 
ibi parola qual fi fiala gloria del (mondo ì Rilguarda attentamen- 
te leconditionidell’humana vita, &cofi vedrai qual poflà eflcria 
iua gloria. Dimmi ,fc la gloria dell’huomo può eflet piu grande, 
ò poflà durar piu dellauita fua ? tu (ài benché non auienc che . . 
che quella gloria fia, come vn’aceidente, il quale è fondato fo- £ & j e 
pra la materia della vita, onde mancando la materia , conuiene ricche z- 
ancora, che i fuoi accidenti manchino. Per quello auiene che re fini- 
non ci é ricchezza» nè piacer veruno, che poflà andar piùlà , che fconocò 
fino alla fepoltura -, pcxdoche quiui manca il fondamento , chc.la via. 
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lalofticnein quella vita . Adunque fé quella vita è tale, quale hai 
imefo,àoèbreue,incena 9 fragile,mcoftantc»faHa£e* & mifera 
qual durata potrà hauerc l’cd ficio fortificato, & drizzato fòpra vn 
cofi fatto fundaroento, & gli accidenti appoggiati ad una coti de- 
bole follanza? A dire il velo eglino dureranno tanto, quanto ella 
durerà, & alcune fiate finiranno prima di lei, come veggiamo or- 
dinariamente farei beni di quello mondo!» liquali vengono gua» 
ili , Se fi perdono prima che noi perueniamo al fine della vita no- 
lira • Et s’cgli è vero ciò, che vn Poeta iolcua dire , che qiiftlìa vi- 
ta non é altro , chevn’ombradi fogno, qual ti parerà egli, che fiala 
gloria del mondo, poich’ella è piu della viubreue ? Quanto ftimc 
refti tu un palagio , fe fa pelli , cne egli fede fbpra un chbol fonda- 
mentofondato ? Qual conto farefli tud’unaimaginedi cera, ben- 
ché da maeflrcuol nìano fatta , veggendola Ih uggerfi , & tutta al- 
l’ardente fole liquefare, & confumare fi che in picciol momento 
folle tutta nera , & laida diuenuta? Perche facciamo noi cofi pic- 
ciol conto della beltà de i fiori , le non perche la veggiamo. eflère 
infbggctti cofi deboli, che non fi toflo che vengono lettati dal 
piede loro > fubito la beltà lor s’impallidifcc ? Non fi può trouar 
beltà falda , & dureuolc , doue la materia è fragile , & corruttibi- 
le* però la gloria deirhuomo farà veramente tale , quale la vira 
fua. Ancorché il buon grido d’vn'huomo duri alquanto dopò. 
la morte fua , che gioua ciò a lui , poiché non ha guflo , né fénti- 
menro alcuno di cofi fatta dotja?. Qual giouara^ntoféntehog- 
gi Homcro della molta lode, che tu gli dai > per la fua Iliade? 
non altra certamente di quella, che S. Girolamo propone, par- 
lando d’Ariftotile, colà douee^h dice. Ah pouero Ariftonlc,chc 
fei lodato, doue tu non fei , cioè , nel mondo, & fei; tormentato, 
doue al prefènte fei , cioè nell’Inferno . Molti altri gran giouamen 
ti trarrai tu daqueftafteflà confiderarione , perche fé ben guardi 
tuttclesiàraccontatem:ferie,eliocchi tuoi incontanqnte s’aprn 
ninno fiche ti marauiglicrai dcTracdecamemodegli huoniini>& 
comincierai a dire. Deh perche s’iniuperbifce quella infelice jje- 
nerationc d’Adamo ? Da che le procede egli cotanto animo, & 
tanta altarigia , & vn cofi gran difprezzo degli altri , & vna fmifu- 
rataflimadi fè medefimo , &; dimenticanza del fùo amoreuolc 
Creatore? Perche ti gioì ij tu, òpoluere,ò cenere ? perche t’alzi tu 
òhuomo , che non fèi altro-, che terra vile? Cqmenon abbaili tu 
il tuo fu perbo orgoglio , &Ja tua uanità quando ti m iri i piedi , li-* 
quali tono la viltà della tua qondition e ì Qual ragione noi tu di 
prò fegui re cofi oflinatam ente la gloria di quello mondo, poiché 
pur la vedi fitta in cotante mifèrie? Qual cotx è cofi dolce,che per [o 

mi 
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miUhiamentp di tant i amaritudmc,nòndiuéga amata? Et fé que- 
lla ria è ( come certo eli* è ; vna Vallcdi mifcria,vna prigione dè 
coJpcuoli,A' uno «fìllio di rei, co, ne fi può (offerir tante vanità (in 
za lagrime? tante pompe mondanc?cofi grande ornamento, & ma 
gnificenzadi ca(è,& di famiglie? tanto n(ò, tanto follazzeuol tei» 
poetante fcfte,de pezzic?com piacerli tanto in quello fango di que 
fio mondo , Se feordarfi affano i ririi, coftiefè noi fòfììmo certi di 
vivere (émpie interra con le befliedénza hauer portio ne alcuna, 
ncheredità veruna nelciclo con gli Angeli ? E una grande origi- 
ne^ riiòrgi mento di miférie quella, eh V rivuoi, poi che tanti , Se 
sì diuerfi argomenti d’infelicità non ci aprono gl. occhi, Se non ci 
fan conofccr la noftra follia, per liberarci da quefta cecità, che ci 
è rii (ignorila concofi (frana maniera dello intendimento de gli 
occhi noftri. . 

Ma acciocbe quella contempladone t’habbia a giouare, dei pie 
gare Iddio»che ti fàccia alquàto fentire ciò,chc s’appartiene al pre- 
detto ultimo coru raftam en to,accioche tu ordini in guifà gli affari 
tuoi,& la vita nu,che tu ueghi a uiuere,comc uorrefìi hauer viuu- 
to fino à quel punto.Et accioche tu habbi alcun gufto di quello nò 
ti fare a credere, che ciò fia colà (laniera, ma abbmccialaco rao 
tua propria , prefu pponcndod’cflcr di già peruenuto a giacerti nd 
lctto,abbandonato da medici, & fi curo di douer morite. 

Primieramente confidente l’hora,nella qual la morte ri deb 
be aflalire è incerta, ignorando il giorno, ci luogo nel qual’ella fi ri 
farà incontro, (àppi (ol quefto,che ri conuien moriresti curar di 
ricordani d’altra colà , fé non che per l’ordinario la morte fopra^ 
giunge l’huomo,quandoegli men di lei li ricorda. 

Dopò quello è di mrfìieri di confidente il (cpanmento, ch<_* 

3 uiui fi fa,non pure dalle amate colè di quello mondo, maetian- 
io del corpo dall’animafè una compagnia molto vecchia , Se 
counto cara . Et,(é all’huomo rincrefie leder dalla patria lùa , Òc 
dal deIo>oue è dato alleuato bandi to,conriofiacolà,che l’efììlio le 
tu,& feco porri tutto ciò>che s’ama,& s’ha caro, quanto piu gli fa- 
lò rincrelceunle l’effilio di tutte quante Ieco(c,cioé , della ca(a,del- 
l’haueredegli amici,del padre^iella madre, dc’ffatclli , delle forel» 
fedeltà moglieyde’figliuoli,& di quefta bella Iucche di quefta aria 
eommune,& alla line di tutte le aloe colè ? S’vn bue muggine. Se 
grida,veggendo(ì fepanto daj fuo coro pagno,coì quale accoppiato 
foleua tirare, quai gridi farà il tuo cuore» quando cu (àrai (épanto 
da nini coloro,nella cópagnia dc’quali tu hai (ottenuto i carichile 
ifàftidi di quefta mite» via? 

Peni* aoooo lapcn^dk ttwomo ftuc^quido egli fi tapprdèa 

tk 
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. ra dinanzi a gli occhi ciò* chcdcc auenire del luo corpo,& ddl’ani 
QH a ^ ma fitta, dopò la Tua morte, conciofiacofa,ch’egli molto ben lappò, 
fieno 1 c | ie p Cr grande >& per famofocherhuomo fi fia, non per quello 
^j. ori haurà egli niente piu, dopò la partenzalba, fuorché in l'uà pane 
mone vm f°fl a ^ un g a ^ cttc piedb& la compagnia de gli altri mortati 

quanto alKanima , egli none certo di quel yche n’auerrà , & qual 
debba effer la ccndition fua, perche non ottante che la molta mi- 
fericofdiadi Dio gli frenammo* nondimeno:!] ricordarli il grie- 
ue pe/ò dc’luoi peccati lo fpsuénta , & il fia tremare . A ofcfioc 
congiunto la fcucrità>& la grandezza della giuftitia di Dics^ ^ 
profonda grandezza de’ faci giudici, ilqu al fallente inrroccggu le 
braccia, & fcatrbialafartedegli huomini. Il buon ladrone dai 
' la croceincontanentc fòli al cielo , & Giuda dail’apcttolato difer- 

fa nclTinfcrno . Manafsétuttochehau<fleccimrifli molti m li- 
fatti , il pentimento trcuòluogo i n lui,& fra tanto aion lappiamo 
fa Salomone, dopò tante virtù, trouaflcimzo da pentirli. Que- 
tta è l’una del le maggiori angofaic, che fi patilca in quetto mon- 
do , cioè a dire, chea lìa & gloriai pena pcrdureuolc, & che 
l*huomo fia vicino aH’una,& all’altra, lenza cflèr certo tjuaie delie 
due gli debba , toccare. 

* Alla predetta pena vn’alnale nelceiienonminorc-, cioè adire 
il conto , checi biiògna rendere -, & è ciòdi coli gran fpauenncv/ie 
fa tremare ipruarditi,& i piuficuri. Eglièfrritto,ch%flcndo Ar 
fenico uirinoàmorire,cominciòatemere^& idifcepoli Tuoi di- 
cendogli \ dunque tu Padre bora hai paura ? egli coli nipote loro ; 
A h figliuoli miei quetto fpauenro non è in niè nuor,o,pcn he /ho 
fampremai h.uuito. Etin quel puntoa punto au ene ebei pecca- 
li pattati firapprefenirino all* buon o a guitta d’una (quadra di nimi 
ci,chefapradi lui furiofameme vcngono,& ip ugrieui , & quel- 
li de’quah haihauuto maggior piacere piu vivacemente, e pm Ipa- 
uentcuolmente ti fi offerì (cono, & ti generano nlaggior umore, 
Allhora ti viene in mente la vergine da tedishonorara, la marna- 
ta da te con follecitudine ricercata, ìlpouero date del filo haucrc 
fpogliato , & mal menato , e 1 profilino che hai faandclezaro-, & 
quitti contro di te grida non ilfangued’Abel,ma ben quel di Giefii 
Chriftodl.qualefi sparge, & sfitta uia, quando tu dici m.alc& (Vanda 
lezi il prottimo tuo. Et fe ciò donerà ette* giudicato, fec ondo quel-* 
fa legge, che dice occhio per occhio, dente per dente, & ferita per 
fefita>qual bene può affettarli colui,ch ecagion della perditadun’ 
anima,giudicando femedefimo leiódoquclla coli ftucra leggcrO 
comeìaricordationcdel pattato piacereèarnara,& difpiaceuoieda 
quale *lfte fiate t’cralcoG gota; nófeoz4 gran rugiae,cenp,ha det- 
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tòt! lauta. Nòti por mente al color dorato del vino, né ali’cffere 
edifici bithrere lucidifiruflò,e traf patente ,percioche nón ridante 
cheti paia foau e in berlo,non lafcia pròdi moderti , coro eia bi- 
fcia,nèdi fpanjcre il lori vetenriiguifa del Bafilifco,òdvl Cocodrit 
lo. Ofe gli huomifii veniftero a penetrar dotigli occhi della med- 
te qual fi fia qtiefta velila » fi come non vi é tnorfb di ferpentechef 
tanto ci tormenti aqttefto punto, quanto la meritoria de noftri pia 
ceri palla ti, verrebbe trillo a co nofCere, ch’ella èia feccia della Vele- 
nofa betunda del nimico, & ch’è il calice dorato di fuoriuia}ohe la 1 
gran meretrice di Babilonia nelle fue mani teneua. 1 1 

Dopò queftcf verigowov&'ci firn pòrti i faCrartienti della corifei*-- 
fionc,dclla-communionc,&:'in vlrimo rvntioneefirema,ch'èruF 
timo rimedio j 6c aiutoi codqualla Chiefa ci può nell’affanno , 5 
ndl’angofcia dèlia mone arutarcij'& non folo in quello fatto, quà- 
to negli altri,conuien che tupenfi ai le angofcie,&: al traaaglio,che 
l’buorao pati fee all bora, hauendo mal viuuto, &c quanto egli bra- 
mi d’hauer fino a quel punto menato miglior ulta; 8c quanto , iè 
gli fi conccdeflctempotv ucrebbc piu fàuiamente, & comcallho^ 
ra fi sforzi , Se fi folcita di chiamare Iddio in aiuto filo, ma firà : 
in guifa affali to da dolori , & da tormenti del male, che a gran pe- ' 
na vi potrà peniate- • 

Confiderà l’vlrimo atto,& l’vltimo actidcntedella malaria, che 
fono cornei mefli della morte, quanto fieho (pauenteuoii, & quatt 
to fi deono remcre,conciofiacola,che manchi l’appetito del man»-’ 
giare, la voce diuenga rauca,! piedi muoiono , & s’indurifcono , le* 
ginocchia diuengono qual ghiaccio fredde, il nafo fi riflringein' 
fe,gli occhi fi nascondono nella tcfta,la faccia cambia il filo bel co- 
lore nel laido della pallidi-morte , &la lingua perde il vigori far 
l’vflicio fuo,& incoticlufioneandandcdene, dfrridcw fentirncnti 
turbati,perdono ancora il vigore,5c la forza loro . Ma (opra ogni 
cofa l’anima é quella, che parifee il piu,laqualeé in perpetuo ama- 
no,& angoicia.fi per cagioh della partenza fila, come per lo conto, 
cho debite rendere dinanzi ai tribunal di Dio , conciofiacofa, che 
naturalmente ella rifiuti d’ufcirfi del corpo, nei qual’ella fi com- ' 
piace di ftarc>& teme il giudici®. 

A pprcfTojch’clla n’è vfdta,ti reità a cófìdcrar due cam mi, l'uno 
c quello d’accópagnare il corpo fino alla foflà,& l’altro di fitguitare 
l’anima fino a tato,ch’ella snabbia la temenza della cauli tua, còli 
derando bene ciò,che auetrà all'ima, de all’altra parte.Riguarda dù 
que che colà fia del mifero corpo abbandonalo , ch’egli è dalTaiu- 
ma fua,& qual fia il veftimcto,che a luiVapparecchiada veftirlo, 
& quanto ridào fi fpedricono di giccacio fuoa delia cara cali fin» 

Riguarda 
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Riguarda dò che fyteruiene nel Alò mortorio , nò. altro ui (cofge^ 
raiicheil metto fuon delle campane , un lagrìmeuole inuitodegli 
amici per le iue e(Tequie,gIi vffici,c’l dolente canto de’ derìciyun fe 
guiso,& un’afflittionc de giùntici del morto,& altre particolarità 
che interuengono Ano a tanto, che il corpo Aanella lèpoltura , di- 
menticato. Et (ccondo,che noi (leggiamo lo /cambiamento del- 
le mondane colè, può bene accadere, che fia alcuno edili do fabri- 
cato vidno a quella lèpoltura, Aaquanto A uogli'a magnificat bel 
la,per lo qual quindi conuenga trac terra d’ediAcarlo, onde allho- 
ra il tuo mi fero corpo » tutto in terra conuerdto , conUetrà ben Se 
lpciTo,che fenudi malta,& Aa pure ftato nobile,gtande,& raro in 
quello mondò . Ma auanti(dimmi ti prego)corpi di Re,& d’im- 
peratori fono flati della med clima maniera trattati ì 

Hot lalciando il corpo»e’l fepolcro, và dietro all’anima, & mira 
qual camino ella ièguiri per quella noudla regione,che colà diuer 
ra ella ? ò come farà giudicata ? Imaginadi (lederla dTcrdi già pre- 
lènte al giudi cio>ch« tutta la celcftial cortesia ad alcoltar la lènten 
za,doue farà riueduto il dare,& l’hauere Ano ad un minimo quat- 
trino , di tutto quello,che hauerai ri cernito. Quiui n farà doman- 
dato il conto de’ tuoi beni , del corfo della iuta tua , il reggimento 
delta tua famigliaci rilpctto delle am moni rioni diuine,ej douc- 
re,& dell’apparecchiamento, che habbiamo fatto per ben viuerr ; 
& oltre ad ogni altra colà del pretiolò /àngue del noftto Saltatore 
Cielu Chrillo , Se come haboiamo viàri i finti fiera menn . Et 
quiui farà ciafeun giudicato fecondo il conto, ch’egli renderà di 
quancos’ha riccuutft. 

Il fecondo T raU*to del confiderar la morte , nd qual la predetta 
Meditatane è fin ampiamente dichiarata. 

Ragioni P Er diuerfe ragioni la confideratione della morte è molto gio- 
perche X ueuole, Se /penalmente per tre *, La primiera delle quali è 
fi voglia perperuenire alla perfetta làpienza, cioè a dire, che per lei i- 
fpeflo huomo regge , & ordina lauitafoa , concioAacolà , che (come 
•enfare auedutam ente dicono i Filofofi ) in ogni cofa, onero in ogni in- 
aila mor fi fi a un fine , dal qual venga pigliato il mezo , & la-» 

“'l . norma d’ind rizzarla , & condurla al raedeAmt) fine_j. Percio- 
e Jj 0 * > . g. che quelli , che uoglioao fabricare , ò nauigare , ò fàtc qual A uo- 
ne della gl> a altra colà, mettono la mira loro (òpra la fine , verfo laqua- 
vita no- le-han la mente Atta, & alla quale indrizzano tutto il rimanente 
Ara è la dall’opera loro . Hora il piu certo Ane della uiranoftraé la mor- 
. morte. te( aliaquale tutti ooUuiene che perueniamo ) colui dunque, che 
i. dcA- 
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defilerà d’affìcurar bene il camino della vita fua , douerà pórre 
ogni iua mira à quefto fine, & a quefto berillio, coi qual egli dee 
ordinare il rimanente delle fu e operationi . Ch’egli per tanto ueg- 
ga, come nudo, & pouero egli dee vlèirdi quefto mondo , per 
qual rìgido giùdirio fia cofìrctto di pattare ,& quanto lungo tem- 
po gli contienea nella fepoltura rimanerli , de fecondo quelle fo- 
ie, ch'egli confideri,come fe gli appartenga diordinarelauita fila. 
Coli l’ordinaua quel Sauio Fiìoiòfo , che diretta. Io firn nudo 
del ventre della madre vici», de nudo farò metto nel fèpolcro , 
di chedunque mi ferue Tarn mattar ricchezze in quefto móndo, le 
Bifogna che alla fine ignudo io lìa fpogliato ? Ogni noftro errore, 
de ogni noftro fallo procede dal non riguardar quelle colè,6c non 
considerar il noftro fine . Da quefto nafee la noftra prefun- 
tione , il noftro orgoglio , la noftra cupidigia , il noftro piacere, le 
noftre pazzie , & quelli uani edifici, che Sopra il fàbbione, de Fa 
rena fabrichiamo . Perciochelc noi penlàttimo Quali fra pochi 
giorni faremo, quando giaceremo in unauil fepoltura , de corrot 
ti , certo che noi fàrclTimo molto piu faui , de difeteti nel viuere 
noftro . Et come ( ti prego ) potrebbe diuenire pretti muoio colui, 
■che eonofccflc non eflcre egli altro , che poluerc , de cenere ? Co- 
me haurà colui pcrlo Dio aio il ventre ,>lè con fidererà ch’egli un 
giorno non fàràalrro, che viuanda di vermi? Chi alzerà in guila 
i penfier» f uoi , che fi dia a fprczzareogni colà , (è punto riguarda 
<juanro debole lìa il fondamento fopra ilquale egli fi ftà ? Chi an- 
serà tutto fuor di fe vagando , de girando il mare, de la terra i n cer 
carie ricchezze mondane , fe punto làprà diedi quanto grand’el- 
icno lì (icno,non ne porterà (eco altro,che vn lenzuolo , ouero un 
ben lèmplice ueftimcnto per parte fila ? In condulìone tutte lt_# 
operationi della noftra infelice uita farebbonoben corrette . ogni 
volta che tune fòdero mi turate fecondo q uefta regola- Perciò i fi- 
lolòfi diceuano,che la vita del Sauio non è altro, che vn continuo 
penfàrc>& una perpetua memoria di douer morire, auéga che que- 
lla confìderationc infeeni all’huomo di conofcere quel, ch’é , & 
quello, che non è cofa alci! naturilo, ch'egli dee lèguitare, & quel- 
lo, che dee fuggirc,per conformarli a quel fine , alquale un giorno 
gli bilògna uenire. Leggiamo de’filolofi Bracmani,ch’erano cotan 
rodati a péiàrc alla morte,chc haucuano perciò i monuméti aper 
rì a canto le porte delle caie loro,acciochc vlccdone , od en tradotti 
haueflcronwauia memoria di quel palfaggio. Dio ditte al Profèta 
Giercmia ch’egli cntraflc nella cafa del pignatuio,perdhe quiui e- 
gli vdirebbe la parola fua. Egli è colà cera (lima , che altronde ha- 
uezebbe potuto fàtiellare al Piofeta,ma a lui piacque di fauellargH 
Valle delle Mifcrie. C quiui. 
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qùiul per fare che noi ventèlimo ad intendere ., che- la caia de I 
pignataio ( ne lignifica la noflra fcpoltura ) è la fcuola della 
vera (àpienza , doue il inarauigliofò Iddio inlcgnaa’fùoi diletti la 
feientiafua. 

Q^iui fa lor vedere le grandi vanità di quello mondo, la tniiè- 
ra infelicità della carne, & la breuità della vita* Se (opra il tutto 
apprende loro' à ’eonofeere le ftclTì , eh’ è l’va de’piu alti , Se rari 
punti della vera (ìlolbfìa,che l’huomo polla imparare. 

Entra dunque ( phuorao ),con lo fpirito tuo inquella cala, & 
colà vedrai tu, qual tu ti lìj , di qual materia fij facto , doue ti con- 
uien ritornare , in che conliila la beltà della carne , Se la gloria di 
quello mondo; & coli verrai ad imparare* (prezzare qual fi fia 
colà, che il mondo pregi > Se honori ,per non làper i’infèlicecon 
. fiderare quello , che liadi lui , concionacela , che egli non riguar- 
di , che*! vifo della Iezabcl tutto di belletto dipinto , (lame alla ! 
fineilra,fenza volgere gli occhi all’infelice filo fine , ilquale dopò ì 
che la carne , Se il corpo fu confumato ; volle Iddio, che intiero 
folTe lèruato >affin che noi vedelfiiho in quello , che l’huomo è 4 
tro , ch’egli non pare , Se che lo riguardaflimo in fàccia sì , che ci 
ricordalhmo ancora del doloroio fine,ncllaquale l’orgoglio. Scia 
gloria fua cadde. _ ! 

Da poi quella confideratione ci ferue à rimuouerci dal peccuo, 
facendo quello , che dice il Sauio,quandodiiTè.Souuengaudegli 
virimi giorni,& giamai non peccherai. Et cofa di molto momen 
to è il non peccare, Se per ciò fare c vn gran ri medio il «cordarli, 
che bifògna pure yn giorno morire - San Giouanni Qimaco fat- 
ue, ch’eiicndo vn monaco graueménte dal peccato della carne tcn 
tatp,Der hauei’egli veduto vna bella donna al inondo. Se fapcndo 
ch’ella era morta, fu al ftpolcro di quella. Se fresò vn fugatolo il 
corpo della morta,Se ogni volta,che il Piauolo lo tentaua del pec 
caro carnale, egli odorauail predetto fugatolo, Se diceua . Riguar- 
da^ infelice,ciò,chetuami,Se confiderà à quel che peruengonoi 
piaceri,!' vezzi, Se le bellezze di quello mondo. 

Grand’era quel rimedio per vincere il peccato. Se non è mino- 
re fe profondamente fi penia alla morte, feguitando quello, che di 
ce San Gregorio. Nonc’ècofà,che mortifica tanto i defideri di 
quefta raaluagia carne , quanto fa il penfàre allo flato , ch’ella dee 
peruenire,come fia morta. 

Il medefimo Santo raccóta d’vn’altro monaco,chehauédo ap- 
parecchiata la tauola per mangiare,per ricreare alquàro il fuo fla- 
co Se affaticato corpo, fi venne a ricordar della mone. Se come fe 
quella ricordanza folte flato vn sbirro^gli ne fu cofi fpauctato,Se 

finarrito 
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ftaamK>,chenonpotè pigliare il dbo. Veramente ancorché 
l’una delle colè pia fpauenteuoH del mondo » fia che gli huomi- 
ni (anno, che al punto della morte farà lot domandato ragione 
dc’fàtri loro , Se pure in quello mezo tempo eglino coG ageuol- 
mente pecchino. 

Sevh viandante,chenon hauertè altro denaio, che vn quattri- 
no , &c nondimeno and affé ad vn buono albergo * & quiui met- 
tendoli a tauola chicdert'e ftarne , Se capponi} & tutto ciò , che di 
buon fòrte nell’albergo, & ccnartè a filo grande agio, lènza pnnto - 
ricordarti, che eli conuerrebbe far conto, & pagar l’hofte, chi non 
irtimerebbe, cne vn tale huomo forte ftolto, ouero vn gran golo- 
fo? Ma piu maggior follia è quella di coloro , che lènza ritegno 
alcuno fi danno ad ogni maniera di vitio , Se in quelli vi s’addor- 
métano in guifà,che non hano lo ingegno di ricordarrt,che di là a 
poco tempo conucrrà , ncll’vfcire di querto terrcrtre albergo , eh’ 
eglino rendano conto d ogni cofàcommerta.Perciòconuicncer 
to credere, che 11 Diauolo s’aflàrichi quatò ei può pei- farci perde- 
re il ricordarfène,auegna ch’egli fàppia bene lVnle,chc da co fi fat 
raricordàza portiamo trarre.Comc farebbe ancora portìbile,che 

S ;li huomini domcnticafTero colà tanto horibi]e,& fpauenteuole, 
aquile eglinofànno lènza verun dubbio, ch’ella verrà vn giórno 
alla cala loro Noi ogni dì vergiamo che un’affanno d’alcuna pcr > 
ditadc’beni di quello móndo, auegnachènon fiàdi moltp ino-, - 
mento, fpeflò oondimeno,ci fa vfcircartàtto fuori del notino (én- 
fio, ri pnua del dormire, & ri faamtnalare,ifcj>ute ciò nouopt-' 
ra in noi la memoria della morte,poi ch’ella é la cofà maggior d’ 
ogni altra , che fi porta peniate tanto pel corpo , quanto per l’ani- 
ma ? Molto mi marauiglio , chegli nuomini fieno cofi fòl leciti 
di ciò,ch’é nulla, & fieno pofeiacofì tralcurati di cofe di talc,& di 
sì gran momento. Vltimanvente quefla confideratione della 
taorteci gioua,nofi folamétea ben viilere( come s’èdimoftrato,,) 
ma etiandio aben morire. Il pr «ledere le cole grandi. Se mala- 

S euoli non c certo cofà di minimo momento.Hor poi che vn co 
i.eran fàlto ,qual’è querto della morte, col qual conuicn cheli 
partì da quefta vita all’altra, non porta farli lènza prenderli da hi 
g> H torio , fi comeniun à gran bi fogno fi fa bene la prima volta, 

& da che il morire è colà coli grande. Se il morir bene coli nece£ 
kao,moiamo dunque fpeflò in qùefta vita,acciocheappariamo 
a ben morire,auanao ci conuetrà partir da querto mondo . Que- gjjgj ^ 
glihuomiru ,«ne deono eflercicarìa, guerra nel tempo della pa- proprie 
s’eflèrcitano con finti combattimenti, perritrouarfi poi piu de cópara. 
uri quando conaerrà venire alla ucra zuffe. Il cauallo,che dee rioni. 

€ 1 correre 
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correre pfimienimenterpaflc^ìailctJrfo ,Sc apprende il camino 
perqual’egli ha da coirere>acrioche quando gli conucrràda doue 
ro correre, non ne fia nuouo,& non ifpcrimentato. 

Hor poi che d i neceflìtà ci bi fogna correr quefto corfo fnon na- 
fcendoci niuno,che non fottogiaccia a douere una volta morirc,& 
da che il camino è cotanto feuro, & rincrefceuole, comeognuno 
sà,e’l pericolo così grande,che colui,che ui cade,conuerrà che pre- 
cipiti nel profondo dello inferno,(àrà colà ben rata,che aj prefen- 
tenoi fpaflèggiamo il camino,& auifiamo nitti i paffivcheci fono, 
cioè l’vn dopo l’altro, non Olendocene pure uno fopra ilquale non 
vi fia da confiderar molto . Et non bifogna , che ci contentiamo 
fcmplicementedi riguardar quello, che di fuori uia, ò di dietro il 
letto del cariente veggiamo,ma dobbiamo piu tofto affaticarci di 
vedere ciò,che nel filo cuore è rinchiufo. 


ComeThora della morte fia incerta y & della noia > chtrechi vnaccft 
fatta feparatiòne di tutte le cojè, che con ejfo Ui uengorn. 
Capitolo Trimo . 



| Enendo hora al cominciamento'di quefto com- 
battimento,fappi che la morte taftalirà quando 
tu ti ftimerai eflcredi lei piu ficuro , & quando 
di lei menti ricorderai,come a moki c accadu- 
to.Il giorno del Signore(diccl’Apoftolo) verrà 
come il ladro,ilquale cerca d’entrare in alcuna 

_ . cafà quando vi fi ftà con minor cura, & chedi 

lui non fi tema punto, perche aUhora egli fa meglio gli aftarijfuoi. 
Cofi il piu delle volte fi vede auenire,che nel tempo, che l'huomo 
penfa meno à morire,& è piu dimenticheuolc di cofi fatto paffag- 
gio,imaginandofi di douere andare piu inanzi>& proponendoli af 
fari di lunga durata, anzi di piuanni,la mortein un futuro laflalif- 
ky&c taglia il filo d’ogni fùo intento,&diftegno,Ufoiando inganna 
ti i conligli,& le determinationi degli huomini . Cofi s’adempie 
ciòjchedifieilRe Ezechielle. 

La viu mia fu tagliata,comela tela del teffitore, laqualea pena 
non fu ordita,& meftà fu’l telaio ; chefu accorciata . Il primo col- 
po,chc la morte via di darcijéil timore di morire,ch’è colà dura, le 
difpiaceuolea colui, che ama la {urta. 

Et cotal nouella è cotanto nnctefceuolejche i piu cSgiùti parca, 
nóardifconodi dirla acolui,che veggono viciniffimo alla morte, 
auenga che ciò ritorni a proiudicio deU’iofelice anima di quel tale 

Ardito 
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Ardito, & di gran cuore era il Re Saul , ma dopò che l'ombra di 
Samuel le gli apparirgli difle,che nella battaglia fi morrebbe.* ,■ 
& all’vltimo gli predille, c he ilfcguemr giorno, che egli, & i figliuo 
•iifiioigli terrebbero compagnia nell’altro mondo, egli fu con im- 
paurito, che perdendo ogni ina forza mifuenne. Se come morto 
cadde a terra . Che iai adunane dell’amante di quella vita,quàdo 
fe gli recherà nouella limile alla predetta, perciocheincontanente 
fc gli prcftnteràagli occhi della m ente l’alpera fcparatione,& I ’ef- 
fiho perpetuo di quello a lui tanto caro mondo. Il corpo vnafol’ 
volta morrà>ma il cuore morrà tante fiate,quantolàran le diuerfe 
•colè da quello atnate,lequali«gli conolcc,checonuien perdere, có- 
ciofiacofa,chetraluir loro,la morte metterà il coltello della di- 
uifione . Il guaito dente dà tanto piu dolorein cauarlo,quàto egli 
d piu nelle gengiue abbarbicato. Il cuor dunque del peccatore, 
«(fèndo egli cotanto fitto nelPamor del le mondani colè , non può 
clJèrejch’cgli non lènta vn’cftremo dolore, veggendo l’hora auici- 
m rii, laquale il debbefepararè da qual fi fia di quelle colè . Allho- 
Taè.cheiecolc piutencramente amate, pungono, & fèrilcono il 
cuore piu viuamen te, A: quello, che ci folca negli affanni noffri 
piu conlblare,ci fcrue nel punto-dellamorte d’vno aguzo coltello, 
■Hi d’vn molto acerbo tormento. 

Santo Agoftino natra,chequando egli determinaua di ritirarli 
•dal mondo, & da’luoi piaceri, che gli pateuache tutte quelle paz- 
zie mondane fi ra p preferì ta fièro inanzi a gli occhi fiioi , & che gli 
-diccllèro. Et che? ci vuoi tu dunque abbandonar per lem ipre? E’ 
egli po/fibilcjchctu i non ci vogli giamaipiu vedere ? Confiderai 
•dunque, chelcntirà un cuorcarnale.quandolecolèa lui piucare 
■fe gli prelènteranno inanzi, & ch’egli fe nevedri primardi tuttci 
in guifa,che làrà ccftretto a dire . Non vi làrà per me piu mondo, 
«è aere.nc cielo.nc lble,ncui farà piu moglie, nè figliuoli,nègli agi 
mici in quello !ècolo,poi chetoftomi vedrò dalla morte Ipoglia- 
re di tutte quelle colè. Ecco giunta l’hora mia, e’1 numero de’ 
giorni miei è compiuto,hor’hora mi morrò a tutte le co!è,& il tut 
to lìmilmcnre morrà per mctriTendone l’vlò loro vietato . A Dio, 
ò Mondo,& voi ricchezze mic,figliuoli mici,& amici miei rima 
neriui con Dio,polciachc non ci reuedremo giaraai pul in quella 
mortal'carne. 

Ma ci è vn’akra lèpararione,ch e vie piu da temere, che è quella 
dcli‘anima,edel corpo,cóciofiacofa,chc la compagnia loro fia pia 
vecchia,& di maggiore amidi. Il Diauolohaucua tolto ogni colà 
al filmo huomo Giob,(tior chela vita,alquale, a paragon di quella 
Sparati onc>lc al tre perditeli parcuano l«ggieri,e perciò c^li dice} 
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Pelle per pelle, de turtociò,che i’huom podiede io quellomohdb, 
dateceli per lo ri Ica tt amento della uita fila. Quello é quello, che 
naturai mente lòpra .ogni altra colà s ama, de fi filma, lalèparatio- 
ne della quale ci è pi u (ènficiua,fè vergiamo il vi.mdantc,chc face-, 
do viaggi perda il fuo compagno.atcriftarfi, de affliggercene , qual 
dunque doueua effer la triftezza di due cofi congiunti,^ cofi gra- 
di am ici.de cari compagni.quali fono l’anima, e'1 corpo , effondo 
ftari.de hauendo viaggiatoinfieme ,da ches’vfcironodal ventre 
delta madre>& effendofi cofi obligati de’ieruigi fatti l’vn all’altro? 
Che cola aucrrà quando lo fpirito diri alTaraata fua carne. Io mi 
cederò Ibi lènza te,& chela camegli rifponderà : ma qual mi farò 
io lènza te, poi cheda tepo riceuotutto quello c’ho ,tiod> l’effere 
e’1 lènti mento ? 


Dello fgauento della Jipoltura , & del timore iella forte , che ci doari 
toccare^ venirci. Cag. II. 

Vbito dopò quello fi rapprefènta naturalmente alili w 
mo quello, che dal corpo fuo dee auenire , Olendone 
l’anima vfeita > reli vede che! fuo miglior flato non 
può eflcre aItro,cne quel la d’una picciot fblTa, onde fi 
marauigliad’una coli baflà , & vile fila fòrte, qua/’è 
qucfta.perciochc d’vfv canto confideranno if gran conto ch’egli te 


qucfta.perciochc d’vfi' canto confiderà ndo if gran conto ch’egli te 
neadel fuo corpo.de dall’altro veggendo la viltidel luogo, nel qual 
conui ene che ha ri pofio.non può celiare di flupefarfène; Vede,& 
mira quanco quella flanza lìa flrctta,chegli s’apparecchia . Vede 
il cupo.e’l puzzo di quella, di quanti vermini di quelleoffa, &di 
quanti folchi ella lìa accoro pagnata .de quanto l’afpetto fuo fi a-» 
horrido.de Ipauenreuole a’viuenti. Et vedendo , che quello cor- 
po .ch’egli loleua cofi delicatamente trattare, che quello ventre, 
ch’egli tcnea per Io filo Dio,che quella rocca , de quello palaggto, 
per lo diletto , & per lo feruigioddquale il mare, bc la terra erano 
adoperati , che quella carne, per laqual fi tellèuan panni d’oro » de 
di feta, & per lo ripofò della q uale li faceua il letto bianco , & tut- 
to tenero , conuerrà che fia niello in una fporchilTìmatogna, ouer 
folla da letame unto contaminato, bc che quitti non fèruiua,che 
di cibo a vermi ni, de che farfalla maniera d’vncaual morto, per 
lo puzzo del quale i viandanti fi turano il nalb , Se fi lludiano di 
paiUre oltre, per noi fiutare! AlIora(dico)ch’cgli confiderà cutter 
le predette colè , & vede, che per vn lecco morbido, & delicato, 
egli non hiuerà che la dura terra: chef' per gli magnifici vefòracn- 
ti vn fol lenzuolo, per jlifoaui odori la polucre, de la puzza, per 
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tinte maniere di cibi,& per la gran quantità di Tenutoti, hauerà i 
vermini cibandoli della Tua carne, onde egli non può ( le però ha- 
uerà alatn giudicio)iàre,che non fcneflupifca molfo^on fideran- 
doqucllo,achediuengacofacofibella,cotncè il nofirocorpo,& 
a che fàra allhota vgualato,hauendo una coli sfrenata maniera di 
vita menata. Appertienea Sani di marauigliarlène.mait coftume 
di vedere ogni giorno (ìmigliante colaci leua quella marauiglia, _ . 

Se nondimeno Salomone^hefufopraogni altro Sauto, fi ftupiua ^ 
di quella infelicità,tutto che fia cola ordinaria, quando coli dice- *' 
oa.Se r huomo muore,come l’animal brutto, f& ciò quanto al cor 
po intenderli deuejcbegiouaameil confimi are il tempo in cer- 
car di diucnirSauio? Se il corpo per mezo dì qudlo Icparamen- 
to s’abbarteifè in colà pretk>fa,o gioueuole d’alcuna confólatione 
dògli farebbe,ma egli è pur cofa grande, che conuenea , che vna 
creatura coli nobile pcruenga alla colà piu abominatole, & infame 
del mondo.Qn ella è quella gran miferia della quale>& con ragio- 
ne fi llu pma G iob,quando di<Tè.L*albero ch’c troncato, ò tagliato 
ha fperanza di viuere ancora,& di rinuerdirfi , & lèla radice fila fi 
truaua nella terra inuecchiata,e'l tronco morto nella poluertL? , 
nondi meno con la frcichezza dell’acqua fi ri nuigorifle , & gli dà 
forza da riueftirfi di verdi foglie,non altrimente che fenoueflamé 
te egli folle pianrato.Ma l'huomo dopò ch’aliò mono, fpogl iato 
«fogni foftanza>& confumato aflàtto,di m mi( ti prego)dou crefle- 
ismOfSc che cofa diuienecgli:Grande^>er direi! vero fu il tributò 
chc iufoprapcft o figliuolid’ Adam per cajgion del peccato di Uti {jen. 4 . 
& benfapeuail Giudice eterno qual li folle la penitenza, ch’egli 
daua all’nuomo, quando «gli dille. T u lèi di politetele in poi u ere 
ritotnerai.Ma quella colà non c in quello particolare quello, che 
piu è temuto, pòche di maggior tormento e quando l’anima driz- 
za gli occhi tuoi a guardar piu da lungi, & ch’ella comincia a pcn- 
fàre>& a confiderar fottilmente i pencoli di quella vita,& ad ima 
gmarfi et ò,che Icauerrà dopò la mone. Percioche egli attiene pro- 
piamcntc,comc achi lìdifeoftadai litodei mare , mcnendolmi a 
nauigare,doue non fi vede che*l ciao , Se terrad’ogn’ihtomo Ja- p <rl * t . 
qual colàà’nouelli remiganti édi maggiore Ipauen ro , che non è a 
«hi è auczzataConciolucolà^hequandoaltri contempli quella 
eternità de'iècoli,che feguitanòdopò la morte, & quella nouclla. 

Se nó conofiiuta regione, no habitata^ie ritrouata da viucnti,alla 
quale gli comriene andare,& queilaglorà,oucr quella pena penili . 
teuolc,ch’eeli dee hauere^Sc veggpdo che in qual fi fia pane, che 
l’albero cacu,conucrrà che quiuiin fempiterno fi rimanga, non 
può 6ue,che ciò fi fàccia lènza turbarlo da douero. 

C 4 Bene 
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Benadabo Redi Siriaritrouandofiuna volta infefmo,era mol- 
to afflitto, per non fa pere,fe di quella (uà infermità fi viuerebbo 
ò lì morrebbe, per laqual colà mandò il conducitore dcH’hofft^», 
fua, con cinquanta caroeli caricati di doni, al Profeta Hclifèoa 
Applicarlo humilmente di leuarlo di coli fatto dubbio, & perche 
lo rondelle veramente ficuro,s’egli (camperebbe, ò pur fi morreb- 
be di Quella malatia . Se dunque l’amore, e’1 defio d’una via co- 
tanto orcuc, come è quefla»dà airhuomo-tantq affanno , & (bili, 
citudine, quanto maggiormente farà da ciò il Sàuio toccato , ver- 
gendoli a quello paflò,& a quella angofeia ridotto ? doue potrà ve 
rara ente dire . Di qua a due hore mi farà annunciata Pvna dello 
due nuoue,cioè,ò la lem pi terna vita,ò la perdureuol morte, nc poP 
là là pere laqual delle due mi farà conceduta . Qual tormento fi 
può egli vguagliare a quella angofeia? Dimmi , le tra’Turchi fi 
trouauc vn nobil Re prigione , a quali andando gli Ambaiciatori 
fuoi,per riicattarlod Turchi dicellcro bifognare>che ciò fi termina/ 
fe per mezodellafortc,& ingui(à,che (èia forte il fauorifTe,egJi ri- 
darebbe libero,ma venendogli comra , per tèmpre fi rimarrebbe 
fchiauo , ouero che ne làrebbe incontanente entro vn’ardcnto 
fuoco gittato ,chc colà,& dinanzi agli occhi Tuoi a ftudio appa- 
recchiato foffe , dimmi ( dico ) quando fi metteffèro le ballotto/o 
nel bufiòlo , ò nel vaiò , & quando ognuno lidie fufpeio alenan- 
done il fine , òquando il medefimo Requiui prelènte folle allet- 
tando da coli pericololà forte,qual péli tu che farebbe t’animo fuo, 
certo turbato molto, & commoflò, & molto-timido , & fpauen- 
tato,& quai voti porgerebbe egli allhora à Dio, & quali cole pro- 
metterebbe egli per vfcirfi d’una tale, & cefi gran diljjratia ì Et 
tutto quello ( fia grande, & fpauentcuole quanto fi voglia -* ) 
altro non è che vn ombra ,lè lo paragoniamo a quanto veniamo 
adire? Quanto dunque® maggiore il reame , che noi afpem'a- 
mo , & quanto piu impetuolò c il fuoco , Se la fornace , che noi 
temiamo ? & di quanta maggior pena è il dubbio di cotale affa- 
re ? condola cola , che dalT’un lato faranno gli Angeli per menar 
ci al dclo , Se dall’altro i Diauoli , per Slanciarci nell’ardeme for- 
nace del fuoco infernale, & in quello mezo tempo non ccniuno 
che fappia qual de’predctti due auenùnemi gli fiadiquàadpcr 
una horal’auenirc. 

Confiderà dunque qualfaràil tuo cuore a coli fatto palio, come 
timorofo,& afflitto, & come burnite al colpetto di colui, ilqual fo 
lo ti può liberare da quello pericolo, perche a me pare, che non ci 
fia lingua alcuna, che polla esprimere la colà tale qualella è vcrite- 
uolmentc. 

Come 
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Come fi venga à r autiere gii errori y & la cecità della gaffata vita y 
& del timore del conto che ci conuien rendere. 

Cag. 111. 




Quello affanno ne fèguita un’altro non mi- 
nore, & fpecialmentea coloro, che hanno viml 
to malamente ,ilqual’èdidouer venire alla fi- 
ne a far conto dei falli loro , delle uanità loro , 

& de i palTàtilor peccati . Ahi come i maluagi 
allhora fi troueranno turbati,& confali; quan- 
do ildolorcdel tormento gli aprirà gli occhi, 
il piacere , che pigliauano nell’accoppiamento. 
Ahi che chiaramente uedranno quanto fallì erano gli Dei, a’qua 
li eglino leruiuano.quanto fallì erano gli haueri,che eglino procac 
ciauano,& quando vedranno,che nel camino , nel quale flimaua 
no trottarli il lor ri polo , elTerui la perdi rione , & la mina loro . I 
minillri, & i femitori del Re della Siria andauano per far prigio- 
ne il Profeta Elifèo, liquali hauendo Iddio ad inllanza del me- 
defimo Profèta acciecati,onde ri trouandolì lènza punto vedenti, 
Elilcolor dille. Venire con ellò meco , &io vi moftterò colui, 
che uoi cercate, & detto, ch’egli hebbe lor quello , gli condur- 
le infino nel mezo della piazza di Samaria, & nel mezo de’lor 
mortali nemici;& quiui di nuouo pregò Iddio dicendo. Apri(Si- 
gnore Iddio mio )gli occhi a quelli mi ièri huomini,accioche egli 
no vagano doue fi fieno . Dimmi hor(ti prego) co fioro aprendo 
gli occhi , & veggendofi in luogo coli mal finirò per loro , mtto 
che fi fodero fatto a credere tìlèr uenuti in luogo d’ogni ficurez- 
za,comc confali, & Ipauentati fi doueuano eglino ritrouare? 

Qual colà dunquc,ouer quale hilloria ci può meglio,ò piu viua 
mente mettere innanzi a gli occhi il corlò della vita nollra di que- 
llo elle m pio i Tutti noi , chetiamo quàgiù andiamo pel camino 
di quello mondo dietro a i notiti appetirete a i nollrì defiden j gli 
vni uanno cercando l’oro,gli altri gli honorì abbracciano, alcuni i 

S iaccn feguitano , altri gli vffici,& le dignità honorcuoli,(liraan- 
o ciafcuno d’elTcrc fu’l diritto camino per acquiftarfi quanto egli 
defidera. 

Ma quando poi l’afpctto della morte,&: il pericolo di douerr6-, • 
dete conto (coprirà la uanità della fperanza noftra,allora,dico,che 
a Mentiremo uicino al róda ragione delle oollrc opcrarioni,te che 

con 
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con gli occhi vedremo l’inganno noftro,& ci farà manifello , die 
Scarnino per lo qual noi andauamo,& nel qual pen fatiamo di do 
uer trottare npofo , & tranquilli tà , è quello delia noftra perdi- 
done,da douero ci troueremo turbati . Ahi milèri noi > poiché le 
al prelènte fiamo tanto acciecati , quali occhi haueremo nell’auc- 
nire? O quanto differenti faranno colà i giudici j dalle noftre opi 
nioni,da’noftridiflcgni ? Colà chiaramente vedremo, che qual fi 
voglia colà di quello mondo, non eflèrealtro che vera milètia, 
quanto fieno fallì i beni, fallaci i camini , bugiarde le promette , 
amari i piaceri, & breuela gloria ? Colà conofceremo noi(a ben- 
ché tardi ha ) che le ricchezze di quello mondo non furono^, che 
acuti pruni,e i diletti loro*maro veleno, & vldmamente, come fé 
noi cam inaili ni o con gli occhi chiulì,alla fine del noftroj camino 
d troueremo fu la piazza della Città di Samaria , & nella recedei 
giuditio diuino circondati da tutti gli auerlàri noftri, O quanto 
confufi>& ingannati fi troueranno i maluagi,& i uitiofì , quando 
faranno Ibpraprefi dafeiagura cotanto perioolofa ; O come da 
fenno ognun di loro potrà dire. Ahimifèro me, di qual piacere 
hora mi lèruono tutti i miei paffàti piaceri, certo di niun’alcro, (è 
non che al prdènte ródono verlò di me piu adirato il giudice, che 
mi dee condannare. I piaceri, & gli agi di quello mio corpo fon 
finiti, lènza che di loro redi fègnale.ne memoria veruna da ralle- 
grarmi,non piu, come lè giamai non fofTero fiati , ma per io con- | 

erario hoggi mi fono tante lpine,che m i penetrano, & «affiggono 
il cuore,rendendo lacaulà mia dubbiofa,tormentando ranima,& 
ben può auenire che in lèmpiterno l’affliggeranno , Ecco il frut- 
tole m’ho raccolto da gli agi miei.&eccoil dilpiacere, che lc_j 
.mie delicatezze, e i mia vezzi pallàti mi generano. Gli agi fon 
cefiati , ne piu rìtorneranno,& perauentura quel , che mi durò vn 
picdol momento,m’è apparecchiato per tormento eterno. Qual 
cedtà dunque può eflèr maggior di quella noftra ? Onde il nule* 
co dirà. Quanto meglio làrebbe fiato per me,ch*io non foffi mai 
dato, che cfhauere offefo colui, l’aiuto del quale hogei mV cotan- 
to necdTario ? Quanto miglior mi làrebbe ftato,cbe la terra m’ha- 
neffieinghiottito,primachemipenlàffididifpiacergli ? Ò giorno 
per me infelice,ò bora fuenturata, nella quale(ò Signore,hono pcc 
caro contro la duina tua tnaeftà i Perche non penlài a quella fio- 
ra, nella qual mi conuien moóre,n« mi lbimenni del tuo giudido? 
Come fi falciarono coli gli occhi mid acdecare , Se abbagliare a 
.non vederci vn poco ?Equeftoil camino, che Ili mai tanto cer- 
to ? E quello lo jcopo,& la quietedegli honorì di quello mondo? 
fitcofi poto vale hora tutto quello, choin quello mondo j’ètan* 

U'.* to 
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10 preggiato, 8c ftimaro ? Da quella pallone fé ne genera vn'alcra 
non punto minore,ch’c il timore del conto , che ci farà domanda- 
datOjch c l’vna delle maggiori affìimoni , che l’huomo panica ti- 
irouandoft vicino > ò fili! punto del morirli . Conciona colà che 
quantunque il cadere nel giudicio di Dio ha per le colà da temere 
accrefcono i Diauoli ancora coli latto fpauento fu il punto del ino 
rire.ilcheprimacacciaunmoda noi,lcmpre proponendoci l'ageuo 
lezzi della diuina milcricordia , & allhora ci mettono dinanzi a 
gli occhi la grandezza de i filo i giudici, & della iiia giullitia,& tan 
to feuera cela fan vedcrc,chcgli per l’altrui peccato, & per punire 
rofFelàdeli’ÌMiomo»non ha voluto Iparmiare al filo vnico figliuo- 
loydandolo per quello alla morte. Se adunque ciò,dicono eglino, huc.it. 
auiene al legno verde,che làrà egli del lecco i Allhora il colpeuole 
comincierà a tremare,fic adire,infèmedefimo. Ahi infelice me» 
fe nuto ciò, che la làcra Icrìttura dice è vero , che Dio paghi «alcu- 
no fecondo le opere fuc.che colà Ipero io di douer riceuere, hauen 
do vi uuto coli maluagiamenre^comefìno a quello pùto ho fattoi 
Et le il Vangelo dice>che 1 albero farà giudicato fecondo il frutto, 
ch’egli produrrà , qual portògiamai frutto pcggiordi me? Deh 
Dio qual giudicio ne debbo io attenderei Et le il profèta dicchi 
che niun verrà al monte di Sion le non colui , che nauerà le mani 
innocenti,e’lcuornetto?Iochehohauutolemani tanto fcelera - , 
te, e’1 cuore coG immondo, doue potrò io andare? EtfèilSauio 5 **‘ 
dice, che colui, che fi ruta l’orecchia fila per non vdir la legge**, 

E riderà lenza edere vdito . Checofami debbo io fpcrare, chele ^ 
odi mala maniera in afcoltare Iddio turate, & che le ho tanto 4TOI ' t * 
aperte per alcoltarelcfbllie, fiele menzogne di quello mondo? 

A hi Dio mio , con qual fronte mi prefènterò hora dinanzi al tua 
colpetto. Se come ti pregheròad allottarmi ,dachecofì Ipcflom’ 
hai gratiolàmente appellato, lènza ch’io t’habbia voluto rifpon- 
dere ? Ardirò io di pregarti di uolermi m cala tua riceuere, poiché 
iochiufila porta della miaà te, che a voleui venire ad alloggia- 
le? Come ti trouerò io in quella hora, accioche m’aiud in unto 
mio bi fógno , poiché cercandomi tu , io mi fon nafcoflo , ne t’ho 
voluto vedere , ne afcoltarri ? Con qual ragionealla fin drl gior- 
no ti domanderò io, che mi di) lagtodacelefliale, poiché mi fò- 
noafitkato nel lètuigio del tuo nimico tutto il tempo della vita 
mia? Ahi, Signore, ben eiuftamente pottai tu dirmi. Tubai' 
al Demonio, fié al mondo tenuto, volgiti dunque a loro perri- 
ceuctnc la mercede tua. In queflaguilarifpofcu Profèta Elifèo 
al Re loram.figliuolod’ Acab, 'quando c’difTc. Chehaimafàre 4. Li. de* 
con cflb meco Re locami Vattcoc a’Piofaide padri cuoi,& della ite. 

madie 
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madre tuajiquali ha feguitari, Se pregali d’aiutarti al preferite . O 
quanto grande éil numero di noi, che feguitiamo le pedatedi quel 
Reviuendo,& morendo, & mentre chea datala vita ferui amo 
al mondo, & poi al punto della morte noi chiamiamo Iddio, che 
ciaiutijma qual rilpoftafperiamo noi didoucrne allhora riceue- 
re,fe non vna firn il e a quella, che si Profeta diede a quel Re,cbe_* 
da dire. Chehaimarare con dio meco,poiche non m’hai gia- 
mai fatto fetuigio ? Và dietro a’configlieri , chchai fluitati, &a 
gli idoli,che hai amati,feruiti*& adora ti,& di loro,chc ti paghino 
dell’opera tua . Quando tu griderai(dice Iddio per Iiàiajchei pio 
di tuoi campioni ti tiengano ad aiutare, a’quali il vento , & l’aere 
fpireranno,(ìleueràegli pcramordi loro ? In quel punto, &iiu 
quella hora é,chc l’huomo cominciai defiderare d’haqer tempo , 
& fpatioda far penitenza, &alui pare, chefcciò lògli ficoncedef 
fe,non fi contenterebbed’vnapicciola fodisfartione, anzi celili 
viuerebbe nella pia afpra manieradi vita,chegiamai huomo fofTe 
▼iuuto in quello mondo . Et che quello non gli lìa conceduto, & 
che li ricorda del tempo,& de’mezi , ch’egli ha hauuti daconucr- 
tirli, liquali ha lafciatifcorrereviain vano, grandemente lì duole 
d’una tanta perdita, & conofeeil gaftigo,ch’egli nc merita, per ba- 
lia coli male vfato l’opportunità,chenaueua. Ahi quanti cif ro 
tra noi,che incorrono nel medelìmo fello, & fono apunto co fi in 
gannati,vlàndo vanamenteil tempo , che Iddio ci ha dato, il qual 
ci viene a mancare apunto quando n’habbiam piu bifogno ì Et 
a noi auiene Eiuftamentc , come veggiamo auuenire a’paggi , & a 
gli fiafhcri,atli eguali fi concede vna nottcd’appreftarfi, & eglino 
conlumando il lume a giuocare,& a fare delle pazzie , fon poi co- 
iiretti a vcftirfi fenza candela , Se lènza luce. 


DeWvltmut vntione ì & dell vitina angofeia della matti. 

Caf. ////. 

Sfendo la infermità peruenuta all’vltimo del corfo fuo 
cominciala Chielàad aiutare i figliuoli fitoi co’pric- 
ghi,co’fecramenti,& con tutti quei mezi,ch’ellapuà 
& auenga che la nece/Iìtà fia grande, cóuenendo che 

in quel punto lì cócludaciò,cne per fempredoueràef 

fere,cofi l’huom fi sforza ,& lì mette a chiamare in aiuto lùo tutti 
i Sati ytcciochein coli già pericolo feuoreggino lo infermo. Et che 
altra colà viene a dire quella inuocatione,ch e fiata ordinata da ci 
tarli l'opra colui»chc li muore,fe nó per dimofirare,chc la Chiclàà 

fittila 
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^Ta(Ji pictofiflima madre>afflitca per lo pericolo del fuo figliuo- 
lo, grida ad ogni porta del ciclo 1 , & chiama tutti i Santi, àccioche 
tutti fieno interccnòri(arpettandoreternal giudiciodi Dio) per 
la falute di chi n’è bifognofb. Mentre dunque dura quefta necciTì- 
tà , fubito viene il prete > & unge l’infermo delfimto olio, pregan- 
do Iddio, che gli uoglia perdonare tutti i Tuoi peccati, & per ciò 
vngendoli gli occhi dice. Con quefta, & per quefta vntione Iddio 
ti perdoni ( per ìfpetial fuagratia,& mifericordia) i peccati, che 
col vedere nai commefli, & cofi fa col reftarite de gli altri membri 
fiioi . Se dunque lo infelice peccatore è ftato sfrenato , & disboc- 
cato della li ngua,ò della vifta,ouero d’altre parti de’fenfi iuoi cor- 
porali, & fe tutte le follie partite fe gli rapprefentino dinanzi a gli 
occhi della mcnte,& fè vede il poco frutto, che di loro gli rimane, 
e’1 rilchio,nel quale fi ritroua per cagion loro , può egli far di men 
di (èntire in le vii doloralo affanno ì Che donerebbe egli allhota 
di non hauer gjamai gittata la uifta fua fopra le cofe uane,& carna 
li, nè a perta la bocca, per dire parola uana,& fciocca ì Dopò quo- 
ftoegli viene all’afflittionc della mone cheèilpiu pcricolofò con 
trailo che nella uita dell’huomo fi truoui,quando egli vede accen- 
dere i lumi, & apprettare i pannidafepeliirlo,&chea lui vicndct 
to,ch e venuto il tetnpó di partire, & di raccomandarli a Dio , & 
alla gloriola Madrcdaqualeordinariamentcaiuta coloro, che in 
quella hora l’appellan&quando,dico,che l’orecchie deU'ammala* 
to odono 1 gridi, & i folpiri della lùa adolorata fpofa,che incomin- 
cia a fentire i danni, & i diligi della vita vcdouile,& la folitudine* 
quando l’anima del patiente incomincia a {caricarli del pelo di 
quefta carne, & che ciafcun de i membri fuoi fi rifentono di un tal 
leparamento 1 Allhoraè,che*(I'rinoucllanolelbllccitudini dell’a- 
nima,ritrouandofi ella neU’afflittione,òc nel contrailo di cofi fet- 
ta leparatione,òc quello non già tanto per l’ vfeita , quanto per ve- 
dere auicinarfi l’horadel douerfi render conto. Egli èallhora,che 
fi grida , & che fi trema, perche non purei timidi peccatori , ma 
:tiandio i piu arditi , & i piu ficuri fi fentono d"vna tale alteratio- 
ne affiliti . Il beato Abbate Hiferionc ritrouandofi a cofi fatto af 
fanno , & acofi fatto parto, cominciò a tremare, & arifiutare d’u- 
[cire, & egli lentendo ciò in le medefirao, comi nciò a dire . Elei, 
mima miaj, elei di che hai tu tintore? lèttant’anni ha che tuferui 
Gielu Chrifto,& ancora temi la mone ? Se dunque colui , che per 
:ofì lungo (patio di tempo haùeuaferuito a Dio, temeua quefta 
licita, cheterà colui , cnc peraueritura n’hauera fpefi alcretanti in 
>ff eliderlo ? Doue andrà egli ? Chi chiamerà egli in aiuto fuo ? 8c 
inai configlio potrà.egii pigliare ì 
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uandofi 
al punto 
delia 
morte. 


V A t t fi ET È £ r fi ' 

Piacefle a Dio, che gli huom ini potertelo penetrare a conofcér 
ver a méte fin douefi (tenda audio intricamento,& affanno. Ima 
ginati,& penlà(ri prego) qual fi forte il cuored’Ifàc quando (ilo pa 
dre il teneua fu la catafta delle legna per fàcrificarlo,vedcdo (opra 
il capo fuo rilucere la nuda fpada di filo padre , abbruciar (òpra di 
lui il bofco, e’1 fuoco che gittaua le fiamme file? & i fornitori (boi, 
chel’hauerebbero potuto aiutare, erano alla radice del mótesegh 
haueua i piedi,& le roani lcgatc>accroche non poterte fuggire,né 
médifonderfi, qual duque credi che foflèil fuo cuore, ritrouàdofi 
in coli fiuto flato ? ma piu fmarrifa fi tròua l’anima del peccatore 
al punto della morte , percioche egli nó fàprebbe volger gli occhi 
in luogo alcuno, che non gli generi terrore, & fpauento. Sein 
alto egli mira , vede l’ira diuina, & la fila giudi ria, che lo minac- 
ciarle guarda in terra, uedeil fepolcro aperto, ilqual afpettad’in- 
ghiottirfèlojfe riguarda fomcddfìmo,& leparti fuedi dentro, egli 
vede,& lènte la maconfcienza,chelo morde; fé fi mirerà di die- 
tro , quiui uedrà gli A ngeli buoni , Se i cattiui , che danno itti in 
aguato, ciafcunoafpettando di vedere a chi toccherà quell’ani- 
ma. Et (e confiderà la cala filategli vede edere prillato de’fiioi fer- 
uitori , del filo hauere, & de i tuoi parentt,& che nienredi tutto 
quello è per aiutarlo, poiché egli , fblo,& ignudo di quello mon- 
doli parte, & tutte quelle altre colè vi cedano. Alla fine, fedopò 
tutto queflo egli riuolgegli occhi verfofomedefimo,&/i con- 
trai pla,fì fmarrifee di vederli tale,qual’egli é,5c fugirebbe(fepofi< 
fibil gli fofle)dale medefim© , Se pur cola intolcrabilegliè l’vfoir 
di queflo corpo. Se lo ftarui non è poffibile, negli èconceduto di 
prolungare l’vfcirne,& ciò ch’é pallaio, a lui pare vn (òdio di vé- 
to,ma quel che ha d’aueniregli par tal, come egli è, colà infinita. 

- Che farà dunque l’infelice effondo circondato da tanti affàn 
ni? Ahi pazzia, te acciecamcntode’figliuoli d’Ada- 
mo ; poiché non fi ricordano di prouedere a 
loro (ledi per vn parto cotanto fp^ 
ucntcuok,& horrcndo. 
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Della immonditkdel corpo morto y del fotterranunto > & della 
Jepoltura, & dell' vfcita delT anima del corpo. 

Cap. V. 

N fine ellcndo la conici* tra l’anima, 8 c la carne fini» 
ta, l’anima fé ne và.vfoendo della fila antica danza » 

& aU’hora l’huomo rimane fpoliato di tutto quel eh’ 
egli haueua di bene in quello mondo . Conuderi*- 

mohora qual lòtte tocca a ciafcuna delle parci>& poi 

mieramentc qual fi fia il corpo,dopòche l’anima n'é vlcita . Qual 
colà vediamo noi piu pregiata d’un Prencipe mentre egli é in vi- 
ta ? Et qual più vilei& piu fchiua del corfo del medeiìmo , quàdo 
è morto ? Dou e l’antica maefià» doue la nobiltà , doue l’autorità 
di quel Re,dinanzi il qual ratto il mondo tremaua,& alqual lì Ib- 
leuano chinar le ginocchia lino a terra,& con tanta riuerenza ho- 
norarlo 1 Ò quanto collo luanifce una tanta pompa,laqual non raf 
lembra altro,che un fogno, ouero vna comedia, che oltre lo Ipatio 
d’vn’hora ogni fua maggior bekà non dura ? Subito, chel’anima 
è del corpo vfoita ecco apparccchiarfii panni,e’l catalettiche dia 
piuricca gioia, che di quello mondo l’huomo Apoda feco recare. 

Se col qual fi pagano i piu ricchi>& i piu poderou, quando efoono 
di quella vita. Et per ciò con granigione il Profeta dice. Nond Sal.11. 
turm il veder che l’huomo in quello mondo fia arricchito. Se la 
gloria di cala fuaaccrcfca,auéga che quando egli fi morrà, non por 
tcrà foco nulla del fuo molto hauere,né la gloria Tua non difoende 
ià con edb lui nel monumento . Dopò le predette colè s’apre vna 
fodàd’vn fette, od otto piedi-lunga, fe ben fofle per Aledàndoi! 
grande^ cui ratto il mondo non era adai am pio , Se di quello fot 
ricetto conuien che l’huomo,ò il corpo filo lì contcnti,quiui dun- 
que gli é allignato il filo albergo,infino al dì del grà giuaicio,qui- 
ui fi Uà nella compagnia de’ morn,quiui vkn’egn ri cenuro da’ver 
mini , Se quiui in con elulione è raedo in una vii cada có la fàccia 
coperta d’vn pannicello, có'piedi,& con le mani legati, fo bene, in 
ifia colà, che fia ficuro,n 


vano,concioii 


,non potere a modo alcun fug- 
gir di quella prigione»ne potere offendere alcuno. Colà la terra 1 
palazz i lupi lo riceue,& gU odi de’morri,& la poluere de i fuoi 


ne 

an 


dchi i’abbraccianojfic ratti l’inuitano alla cala, & alla tauolaappa 
recchiataadogni viuente.Etl’vldmo honore maggiore, che fogli 
poflàfin quel punto fiue,é di coprirlodi terra, acciochc non li ves- 
ga il dio dishonore>& che del fuo puzzo rhuoraonós’amorbi. Si 
che il piu grande, & amorcuole piaccrcjchc il piu caro de gU amici 

fuoi 


\ 
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fuoi gli poflà fàre,èd’honorarlo col gittacgli addoflò vn pugno di 
tetra . Et i Chriftiani v(àno vna coti fatta cerimonia verfo i mor 
ti,accioche Iddio facci lor gratta, che altri vfino vcrfo loro vn fi- 
migliante vfficio. 

Qual dunque maggiore^ piu palefè confezione della aoftra mi 
feria tàprebbe l’huonìo fare , che divedergli huomini*preOcnirfi 
l’vn l’altro in un tale ufficio , per non hauer bifbgnod’vn bene di 
coli poco momento . Ahi auaritia de’viuenti , & infelicità de' 
morti ? perche defìdera tanto l’huomo di conferuarc vnaroG bre- 
qe vita , poiché egli fi dee contentar di coli poca colà, quando fin 
mediò (otterrà ? Voi vedete il cauatnrecon la vanea,& con la zap 
pa in mano, rimuouere oda di moni , Se romper la terra, ch’egli 
ammalia per riempir la fbfiadacapo, in guifàcheil piu vago uol- 
to del mondoyil piu pali to>è il piu vezzofb , Se che era il piu fimo- 
reggiato dal deio, farà fotropofto di riceuere i colpi della zappa 
d’vn vii cauatore , acuì non cale Teli da nella fronte , (égli (pezza 
gli olii, ò la tetta, ò (égli dà ne gli occhi, nel nafo, ò nelle orec- 
chie , perche tutto lo copra di terra , & lo metta con coloro , che 
in quella fi marci (cono . Colà tu vedi gittate una gran quandtàdi 
leta , & di fporchme (òpra un gentilhuomo > ilqualviuendo non 
poteua patire , che l'aere il toccaflè « òche una picciola feftuca (òf- 
fe (òpra il fuo vefiim ento , fenza eflcrne fubitamente con Jo/co- 
peito leuata via , un’altro,che tuttauia andaua caricato d’ambra , 
di mufehio. Se d’altri odori foaui fi vedrà coprire di vermi ,& 
di putrcfattione,& tale è la munificenza. Se la grandezza di 
quefto mondo. A quella guifa gli amici lafeieranno l’hoomo 
morto ripofàrfi in quella cofi (fretta caia , in quella terra di ditnen 
ticanza , Se in quella ofeura prigione , doue farà d’una perpetua 
folitudine accom pannato . O mondo , & qual’è la gloria tua-» ? 
O ricchezze , qual e il poter volito ? Ahi amici , perche m’haue* 
te voi abbadonato? Ahi coro e cofi tofto sefuanita una tata antica 
compagnia ? Come la ruota d’una cotanta felicità è (ùbitamente 
fiata riuerfàta ? Quelli che per lo giuditio di Dio videro la Regina 
Iezabel da’ cani diuorata ,& che di lei niente altro rimafechele 
ofià,gl!c(crementi,&rcftremitàdc’piedi, Se delle mani, br- 
uendola prima veduta cofi grande ,cofi poderosi , Se cofi m ami- 
fica, veggendola poi cofi trasfigurataf, fiupefarti d’un tal camoù- 
mento, ricercandone diceuano . Non e queftala Regina Iezabel ? 
Et ogni viandante vergendola da’cani mangiata diceua il meddi 
mo. None egli queftala Reina Iezabel ? E queftala gran Regi- 
na, & donna del paefed’Ifradlc? E qudla quella poderofa Pten- 
cipefia , che vfurpaua l’haucre dc’iuoi fuddui col (àngue è' 

Signori 
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Signori delle terre acquiftate? Et cornei può la hiorte ridurrei 
a fiato coli vile i piu ricchi , & i piu poderali della terra? Per 
tanto ( fra tei mio ) difeendi con lo fpirito ne’monumcnti de 1 
Prencipi , & de i gran Signori , che tu haucrai in quefto mon- 
do veduti , & conofciuti , & quiui mira lo fpauentcuole afpet- 
ro , che fi vede , & vedrai qual cagione haucrai tu anchora di 
gridare , & di dire. E quella quella Iezabel -, è quefta quella-. 
Uccia , che in quefto mondo ho veduta ? Son quali gii occhi 
coli rifplendenti -, è quella la lingua coli pronta , & leggiera -.d 
duello il corpo coli delicato , & pulito ? Son quelli gii icettri , 
& le corone ? Et a quefta guifa finifee la gloria di quefto mon- 
do ? Quante fiate ( diceua vn Sauio ) ra’e accaduto d entrar ne 
i fepolcn d’alcuni morti tutto marauigliato , & ftupefattodi ciò, 
che mi vedeua , gittaua gli occhi miei fopra quella fpauenteuo- 
le figura, moueua le offa , &metteua le mani inlieme,& apren- 
do la bocca mia, cominciai a dire tra me fteffo. Guarda quella 
Diedi , & i diuafi camini, che hanno fatti , quelle mani qitan- 
Jo hanno rapito, & tolto , quelli occhi , quante colè vanehan- 
no eglino riguardate, quella bocca, quante golofene ha ella gu-, 
ftatc , quefto cranio quanti atti vitiofi ha dia orditi , & quan- 
te fantaftiche fantafie fi fono in lui girate , & per Io piacere 
di quefta carogna qual grande quantità di peccati fono flati com- 
cticfli , per cagion de i quali l’anima di quefto còrpo é pcrauen- 
tura al prefcntc tormentata , & è nell’inferno per iftanu in per- 
petuo ? Vfcendomi poi di quel luogo pieno di ftupore , & in- 
contrandomi in alcuni huomini > gli miro , & gli confiderò r 
come etti, & io ben tolto faremo ridotti ad vn medefimo edere, 
dead vnafimigliantevita, & battezza. Achc.mifero chefono, 
ni feruono dunque le ricchezze, pofcia che mi conuien cola cofi 
Ignudo entrare? di che mi feruono i ricchi veftimenti , & le pulì 
razze, poiché farò cofi lordo, & puzzolente 3 idi che mi fcnionoi 
piaceri ,&le viuandedelicate, poiché cola debbo fcruirc a vctou 

*** Mabfaamo hamai il eorpo nel fepolcro,& veggiatno qual carni 
no l’anima fi prende per quel mondo nuouo, che ècome vn altro he 
miipero , doue v’évn nuouo cieIo>& una nuoua terra, un altra ma- 
niera di vita,& vn’altra maniera d’intendere, & di conofcerc. Adua 
que vfdta chef anima é della carne , entra in quella nouellaregto- 
ne douet viui giamai vi vanno , ò vi penetrano , la quale e piena di 
fpauentamento * Se d’ombra tremebonda idi i morte. Come la fa- 
ri dunque vn nuouo ftraniero in vna cofi ftrana contrada, le egli 
non haucri meritato in quefto mondo d'efferui guidato da gli An- 
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Ahi anima mia > diceua San Bernardo , qual (arai tu in quel gì or 
no , nei quale entrerai in quella regione, non conofciuta da te ,& fu 
il camino della quale tu ti vedrai affittito da imoftri cofi laidi» cofi 
difformi » & con terribili t Chi verrà colà per te ? chi prenderà la 
tua difefà ì chi u libererà da quei leoni affamati, & che fono predi a 
diuorarti ! 

Spauenteuole per certo è cotal camino > ma molto piu è da 
temere il giudicio , che quiui farà tenuto , & celebrato . Chi 
fàprebbe a pieno dire quanto angofciofa farà la Temenza , quanto 
giudo, & diritto il giudice, quanto foderiti gli accufotori, quan- 
to 'pochi idifenfori, quanto lottile , & ordinato il conto,&quarw 
to lungo il proccflb della noftra uita. Et, fè a pena ( come dice 
San Pietro ) il giufto farà faluato , come ardirà il peccatore di 
comparirei 

Et é piu che manÌfèfto,chein quella coli Tmilùrata necedìtà non 
pure riceueremo alcuno aiuto da quelle cofè,che in quella via ha* 
ueremo piu amate , Se per Icquali ci faremo piu affaticati , fecondo 
che credemmo , che piu ci doueflèro, aiutare , anzi làranno quelle» 
che piu ci tormenteranno. 

Quel!o,che il bello Abfàlon amaua piu,& quello , di che egli re- 
neua maggiorconro , erano i fuoi bei capelli , & pur Dio volle, 
che i capelli .fuoi follerò la verace cagione della morte Tua , Se 
della mina Tua. Vn limile giudicio veggiamo effer folto dc’mal- 
uagi allhora della lor morte , conciofìa colà , che quello , ch’cllt 
hanno in quello mondo amato piu , Se n’hanno pigliato mag- 
gior piacere , renderà la caufà loro piu dubbiali, & darà lor 
maggior tormento . Quiui fi prefènteranno i figliuoli , cho 
altri haucrà fludiofamente cercato d’aricchirc a torro, od adrit- 
to . Qujui verrà la meretrice, per la quale haueranno violare la 
legge di Dio : quiui fi vedranno le ricchezze , gli honori,i piace- 
ri, che come Turonogli idoli noflri , cofi faranno i coltelli, che 
crudelmente ri taglieranno , & ci tormenteranno . Ecco , doue Id- 
dio farà il Tuo giudicio foprai Dei dell’Egitto, ordinando , chele 
proprie colè , nelle quali la gloria noftra, & la grandezza noftra con 
fìfteua,fieno cagione della mina noftra. Et Te il colpo di quella di- 
uina temenza farà fecondo le colpe noftre,qualc è colui, chela po- 
trà afpettare. 

Vn padre del defèrto folcua dire , che continuamente tetneua tre 
cofè,la prima delle quali era l’hora,che l’anima s’vfcirebbe del cor- 
pod’altra quando ella fi prefentcrcbbe dinanzi algiudido di Dio,& 
Fvltima,quando la temenza farebbe data per dimnirioncdel piato. 
Et che colà farà dunque a cofi fatto pallò,fè alla fine l’huomo refi* 
condannato ì Quale affanno farà quello per te , ò mitero , & qual 
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lentia pri gliauerfàri tuoi ? Come bene s 'adempiranno le para- 
le del Proreta , quando egli dice . I nimici tuoi apriranno la boc- 
ca , lù Coleranno , Se ftriderannode i denti > & diranno ,ruiniam- 
lo . Ecco il giorno > che noi allettiamo , anzi i’habbiamo tro- 
uato , Se il veggiarao . Ma tu ? ( ò benedetto Giesù ) apri gli 
occhi dcU’aniraa mia » accioche io non m’addormenti nella-* 
mone , Se che il nimico non dica . Io n'ho fòpra di lui otte- 
nuta la vittoria. Et cofiiìa. 


Del penfare che fi deue fitre al? ultimo Giudicio. 



! E1 primo luogo dei penlàr quanto quel giorno fa- 
rsi terribile , nel qual le caule di tutti gli huomini 
làranno ycrificate,& douc faranno terminati tur 
ti" procedi delle uite noftre,& fari data la lèntcn- 
za diffinitiuadi quello>che perlcropre ne douerà 
cflère. Quel giorno comprenderà in fé nitri i gior 

ni di tutti i fecoli pafTati.prdènti, & fiituri , per- 

ci oche il mondo renderà conto dc’fuoi tempi , Se in quello Iddio 
Ipargcrà torta l’ira > Se tutto il furore , eh* egli ha per tutti i fecoli rac 
colta. Ahi Dio mio quanto iàràimpetuolo il torrente dell’ira diui 
na,q uando vlcirà fuori del tetto lùo con tanto fpauenipipoiche v’è 
ragunau tanta gran quanntà d'ira*it di (degno , quanta tono ftati i 
peccati commetti dal fondamento di quello mondo infino al pre- 
lente. Quel giomo>fàrà giorno d’ira,d’infelirità>di ofcuntà,&di tur 
bamcnto*giornodi trombe * Se di Ipiaceuolluono (òpra le cittàde* 
poderolìjéc lòpra le alte montagne. 

Nel fecondo luogo lì vuol confidaare i legni ipauentcuoli,chc_j 
verranno innanzi a quel giorno, perciochcfcome dice il nollro Sal- 
iutore)prima che il Signore vfngadàranno legnali nel Soleteli*-* 
Luna,& nelle ftellc*3c anchora in tutte le creature del rido » & del- 
la tetra. Impetoche tutte prima»che finiicano » fcntiranno la «uir 
naloro » tremeranno* Se comincieranno a cadere prima* che_* 
tutte minino. Magli huomini ( dic’egli ) offendo aifièccati > Se 
venuti meno per lo Ipauento della morte , vdendo gli ondeggia- 
jqenti * & i Muffì rrctaebondi del mare * Se reggendo i folgo- 
ri , Se la temprila * che in lui fingeranno * Se ® a quelle colè 
Porgendo le gran calamità > delle quali quui legnali minacciar 
tanno il mondo * faranno pieni di paura» Se di fiordi meato* curri 
pallidi*& tutti morti prima di morire, & giudicati > pnmad’vdir la 
icn lenza loro,nufurando dunque i pericoli dal lor timore* ri afci*. 

Da ne 
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Ito fari in gtfifà o colpito dal filo proprio fpauento * che nóiul 
-penfarà a quello de gli altri , né pure il padre penfaràa quel di 
filo figliuolo , né il figliuolo a quel di filo padre , nilfuno po- 
trà aiutare il filo amico , conciona co fa che nilfuno potrà fo* 
disfare per fé medefimo. Le Sibille dicono , che* in quel tem- 
po gli animati andranno vrlando, Se muggendo per le campai 
gire, 8c per le Città » che gli alberi fuderanno (àngue, &il ma- 
re lafciera in fécco gli pelei. Et fe l’huomo non crederà queflo, (ap- 
pi che nel Vangelo fi dicono cofc piu maggiori di quella , per- 
che molto piu è a dire, che gli huotnini fi lecchino , che non é a di- 
re che il mare fi leccherà» & vie piu é, il dire che le virtù del cielo 
fi commoueranno , che non é il dire che tutte quante le creature^ 
duella terra faranno commoffc. 

\ Nel terzo luogo confiderà quel generai Diluuiodi fuoco cho 
verrà innanzi il Giudicio,& innanzi il fuono della fpauenteuole 
tromba, chefbnerà l’Angelo per ragunar tutte le famiglie de gli 
huomini,acciocbe tutti fi riducano ad vnfòl luogo, & fi ritroui- 
no al giudicio di Dio, Se (òpra il tutto penfà, & confiderà quel- 
la fpauenreuol Maeftà, con la qual verrà il giudice , che è deferit- 
ra dal Profeta Naum, dicendo coli. Il Signore Iddio verrà co- 
me vna tempera, &còme fortuna di vento violente. Se co pie- 
di fuoi farà alzare vna gran poluere , che verrà auanri di lai. 

. Eglijfi (degnò contto il mare. Se Io feccò, & tutti i fiumi dell z 
terra fi feccajxmo . Il monte di’ BafTan , Se di Carmelo fòndiuenu- 
ti languidi , Se fi fono infraciditi , Se il fiorcdel Libano farà gittate 
«terra , dinanzi a lui i monti tremeranno , & il mondo , & coloro 
che in fui (lanciano. 

Chi dunque ardirà di compatite auanri la faccia dell’ira fùa,ò 
chi potrà refiftere al furor di lui ì Lo fdegno fuo a gui fa del fuoco 
fi fpatgerà. Se dinanzi al (ito afpctto le pietre faranno ridotte in pol- 
uere. 

• Confiderà dopò queflo, come bifógnerà minutamente dinan- 
zi a lui rendere conto delle opere noilre. In verità ( dice Giob) 
l’huomo non potrà giuflificarfi , fé fi paragonerà , & fé fi met- 
te a contendere con Dio, & s’entra con dio lui in giudicio , di 
mille cofé ch’egli gli domanderà, non pure ad vna fòla glifàprà 
rispondere. 

(Qual tormento fénrirà dunque oiafetin tnaluagio peccatore «Uh» 
ra,chc Iddio dentro Veflàmincrà della fua mal una conferenza , sii 
diràcofi. Vienquà maladetto,checofahai tu veduta in me, che 
cofi m’habbi cotanto (prezzato, Se ti fij raelTo dalla patte del mio 
auioerfàrio? Io t’ho dola poluere tratto , Se c’ho creato ad imagf- 
*e,& alla firaigliaaza mta^’ho conceduto potere, Se t’ho aiutato^ 

pa- 
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pcrtJtnire alla gloria mia : ma tu, non prezzando coiai beneficinoti 
colandoti de i commandamenti miei di vita, che t’ho dati» hai ama 
to megliodi fluitare l’ingannatore nelle menzogne lue,che il/alù 
teuole configlio del tuo verace Signore . Io fieli qui giù dal rìdo» 
per guardarti da cotefta caduta,doue fortcrfi i piu grieui, & piu alpri 
manenti, & i maggiori dishonori del mondo>& che unqua huomo 
alcuno fofferiflc, perche ci fudai fino al làngue . Per te ho pa ti to per 
fecutione,sftrzate>/òno fiato bcftemmiato,beffeggiato,& ho hauti* 
to delie guanciate, de i dishonon.de i tormenti,& alla fine la vitupe 
reuol morte della Croce. 

In conclufione per te fol nacqui, fon viuuto in continuo filli dio, 
& con eftremi dolori fui vccifo. Teftimoni ne fono quefii chiodi. 
Se quefia Crocc,chetu vedi . Teftimoni nefonolepiaghedeipie 
di m iei,& delle mie mani,Ie quali tuttauia nel corpo mio rimango 
no . Teftimoni ne fono i cieli , & la terra al colpetto de i quali ciò 
lòffèrfi . Tcftimonio n’è quello Solere la Luna , chcallhoraofcu- 
randofi,perdettero il loro folendote . 

Ma (mifero) che hai tu fatto delTanima tua , che col mio /àngue 
ricomperai, & m’acquiftai ? In feruigto di chi hai tu confiimmato 
ciò, che io coli caramente ricattai ? Ahi folla, & perù cria genera- 
tione,perchc hai tu piu torto voluto fornire con lanca al Demonio, 
cheaUegtamcnteàme,chelbnoilmo Creatore, & il tuo Reden- 
tore? 

O cieli Ipauenrateui voi per un cofi graue fitto , cadano le porte 
uoftre dal nmore,conciofia colà che il popolo mio habbia commef 
(6 due mali,pcrcheha abbandonato me, che fono la fontana uiua* 
& m’ha lasc iato per eleggerli un’altro Barrabas. Io v’ho cotanto 
ipefiò a ppellarifÒc uoi non m’haucte punto rifpofto,ho picchiato al- 
le porte uoftre, ne punto tri liete riiucgl iati, ho aperte le braccia^ 
naie fid legno della Croce,neni liete punto degnati di confiderarle. 
Voi hauetcfprezzatoogni mio configlio, ogni mia promcftà, & 
ogni mia minaccia. 

Per unto diterai(ò Angeli,& giudicare tra mé,& la uigna mix-») 
che colà poteua ioper lei fire,che io non habbia fitto per oonforuar 
la ? Che colà fi dipenderanno i maluagi « quello ? che colà colo- 
ro .chctibeffeggianodcllc cofe dittine» che colà gli lprezzatori 
delle virtù ? Se che colà dipenderà chi non iftima la fimplicità , Se 
quelli,che hanno vie piu pregiate le leggi del mondo , che quelle^» 
dell’onnipotente Iddio 1 

Che colà rilponderanno coloroji quali alla fila uoce fi fono tura 
«e le orecchie? h quali non hanno guftato ni una delle lue infpirario 
ni? Et cherilpondéranno quelli, che li fono mduriri, quando egli gli 
hadolccmente gaftigati ? Chccofi rifponderanno coìoro,liquah fo 
VaUcdeUcMiièrie. D j no 
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noviuuti non altrimenti, come,fe non' ci hauefle miga di Dio,nott 
hauendoconolautnniun’altra legge, che lomrereiTc loro,.& il lo» 
♦file? Che farete voi, òinfelici(dìceLaia).nel giorno dell?- vifita,& 
deUacàlarhità , chcdalungici fopraucrrà ? A chi richiederete voi 
aiuto ?dl che vi (bruiranno eglino legióne voftre» el yoftro molta 
haikre , per faliurui dalla prigionia, 8c dal pericolo di cader con gli 
morti? 

Ohrea queflodei ( ò Chriflfano)confiderat fo talmente quelle 
fpàucnteuoli fentenzc>,cheil giudice folgorerà contro i maruagi.&r 
quelle tremende parole, ch’egli ad alta uoce proferì rà.lcquali ril'one 
ranno nelle orecchie di coloniche Indiranno ì I labri Tuoi ( dice 
Ifaia)(ono pieni di fdegno. Se la lingua fila come il fuoco- sfàuillan- 
tc,che diuora il tutto- 

Deh qual fuoco arderàgiamai tanto,come faranno quelle paro, 
le? Allontanateti da me maladetti, & andate nel fuoco fem pi ter- 
no ? Ella é la piu caldei parola , che (i polla ad tuia creatura dire , 
percioche per un tal dilcollamento fi vuole intendere la penadellz 
perdita,&del dannò, che è vnqfpogliamemo vniuerfale d’ognico- 1 

ia,& un priuarnento di quel (oprano bene,ilqiiale i n lecompcende 
ogni bene,& ogni felici tà . Doueandranno adunque (ò Signore) ) 
coioro^he da te h frolleranno l in qual porto fi ripareranno egli- ■ 
no ?& qual Signore potranno egli ncr lèruire ? I nomi di coloro, 1 
tìquali da te fi allontaneranno , faranno ferirti nella terra , perche ! 
hanno lafci ata l’origine dell’acqua viua,cioè te(ò Signore.) Il ma» \ 
giorefiipplicio vchei Romani foleuano già dare ad un lorocitrafc 
no peritrisfàttograue da lui comme(Tcr,eradi bandirlo della ìòrCft 
tà di Rama, confinandolo in alcuna Hòla^uiqcre tra gente barbar», 
horafel’dler bandito di Roma era ftimajco grandifiimo gallico ,5i 
pena grauiflìma,ché farà federe prìuato ( della prclenza)& della-# 
compagniadi Dio, & di rutti gli eleni, & elle re in perpetuo compa- 
gnoni Satanado , & dei barbari mi nifi ri habitatori dcH’infèmo ? 
andatc(dice Giefu Chrifto)andàtc maledetti, chcé come fediccflèv 
Io Vi ho chiamati con la mia benedittione ni l’hauetc uoluta, hota 
pigliare là maledinione,che a mal uollro grado vi dò- 
'Il Profeta dice, che lo federato ama la maledittione ,&édi me- 
fticro ch'egli là lenta, & che rigitti la benedittione, che Dio gli offe- 
rifce,& da lui fi dee allontanarci 

Iddio maledille il fìco,& incontanente fi leccarono non folamé- 
tele foglie fue , ma etiandio il Tuo tronco, & le fue radici , acciocbe 
non producclTegiainai piu frutto alcuno,& a quella medefima ma 
ni era la maledittione piglierà gli infelici Jeuando loro ogni Igeran* 
zadifilute & ogni meritato frutto per tempre . Ma, ò Dio buono, 
doue gli mandi tu ? Al fuoco perdureuolc,Òc eterno. Qual letto èco 
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tetto per gli molli,&per li delicati diqueftomondo> Quale di voi 
(dice il Profèta ) potrà tra gii eterni , & dureuoli ardori dimorare? 
Etchi potrà dentro rardente fuocoviuere ? Qual maggiore male- 
di mone di quella fi può egli vdire >qualinfelicìta>& qual sentenza? 
o quale feiagura fi può agguagliare alla loia ombra di quella. Egli 
èquel terribile» &lpauenteuolfuoco»chellàiaci dimoftra quando 
dice. I Tuoi riuoli n conuertiranno in pecc,& in folgori, & la pol- 
uere della tcrrainlòlfbrc.&Jaterralltìiradiuerrà pece bollente, la- 
qual non ccflèrà d’abbrulciare giorno,& notte» & lènza indugio al- 
cuno il fumoalcenderàinalto « & di grado in grado il tyttolaràdi- 
Arutto,ne giamai piu ci iàra»chi paiTi iqpralei. 


T R A T T A T O 

T B R Z O 

Della confukràtìone dclT ritmo Giudicio^nel qual fin d lungo è con- 
tinuatala predetta conftderationc ^ . 

f Ràndi faranno gli effètti,che il timore di Dio ope- 
1 reti nén’ahimadell’huomo.-ondcil Sauio dille. 
Colui» che teme Iddio farà beato ne glivhimi 
giorni,& nel punto della mortegli bau eri la be- 
nedittione , & in un’altro luogo ei dice . Com’è 
grande colui»ch’c venuto al colmo del làpere , Se 

, della làpienza ì Ma per grande» ch’ali fia»non è 

peto maggiore dicolui,che temè Iddio filo Signore. Perdocheil 
timor di Dio ha pofio fillio fi^ojbpra tutte le altre colè. 

Bencaùenturàtòèl’huorao » a cui è conceduto il ti more del ilio 
Dio . A chi paragoneremo nqi colui,che c Ippraprdò da quello ri- 
fu ore? perciochciltem ere Iddio è ilcominciamcntodel filo amore. 
Quelle parole tutte fimo dal Sauio dette neU’Ecclefiaftico » perle 
quali chiaramente appare,cbe il pmorc di Dio < il comindamento 
pognib^nef aucnga chc egli lìa ri comindamento d’àmare Iddio) 
anzi èie chi alte, & u cólèruatione di quei bctu/ecódo che San Ber- 
nardo nc fa fcde,dicédo. folto per vero conoHciuto,che nóce coladt 
wlc cfficadapcr ntàtencrli nellagratiadiDio»com’éilviuereino- 
£ni tepo con timore» & non volere penùrc punto troppo aitamele. 

D 4 Ho» 
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Horaperaequrftatcanacofi pretroia cola groaa grandemente la 
conlideratione,& la continua memoria de i diurni giudici»&iopra 
il tutto dell 'ulti m o>& del gcnmlc,che alla finedel mondo farà fat- 
teseli eia pin Ipauenteuotc colà di tutte quelle » che (ì fieno dalla la- 
tra fcrktura ammutiate *, percioche cotali nouelle fono di cotanto 
/panento piene, chefeil medelìmo Iddio, noti ce le haueflc dette, ci- 
leno làreobonoalfatto incredibili. 

Per ciò hanendo il Signor noftro predicato alcune delle predette 
colè a i 1 Uoi di(cepoli,& conctolia cofà, che la grandezza loro parti 
le loprauanzarc la credenza, & Fafèdedcgli huomini, fece finc a co- 
tal materia con quella aft'etmat ione, dicendo.' In verità vi diccsche 
il mondo non finirà pri ma che quelle cole non Geno adem piueedm 
pcroche il ciclo»& la tettali cangieranno dallo fiato in cui,al prefica 
te G trouanouna la parola mia non mancherà mai. Egli c Icnttojnc 
i fatti degli A portoli , che-ptedicando San Paolo alla prelènza dd 
prefidente della Giùdca delibiti mo giorno dd Giudic o , quel Si- 
gnore cominciò atremare^aiito le parole dell’ Apoftolo ilcommof 
km, non ottante ch’egli fotte gentile j nè dette piena fède a cofi fiuto 
mifterio>da che polfiamo noi ageuoimcn te comprendere quali ter- 
ribili colè l’A portolo doudFe dire, poi che il fuon di quelle tnilè tale 
fpauento nel cuore d’uno infedele. C he doucrà adunque in Ciniglia I 

cccafofareun C hriftiauo , conciofiacolà,ch’cgli ciò li creda, & che I 

tenga per vn’arucolo di fède quello vltimo Giudi ciò. ! 

Ne fi Ga alcuno, che penG ai fculàrG con dire, che cotai minacele 
fieno per gli ingiufti,& fieno lòpra gli fcelerari, & (òpra i vitioG per 
cadere fidamente. Imperoche San Girolamo era ghmo^& eoa tut- 
to quello chccaa/:he ogni uolta chefir icordauadel lgiudicio,gIi tre- 
maua il cuore ,& di paura nd corpo li barretta. Giulio era al trcG * 
il Re Dauid,&etahuomo,cheviueua,& reggeua la uita liu fecon- 
do il piacere di Dio,& nondimeno temeaa del conto>chc m tal gioc 
no gÙconnen tua rendere, quando in uno dei Gioì Salmi diceua*»» 
Signore non entrare in giudicio col tuo fruitore, perche mirtino vi 
uentefi potrà da iè giaftificare nd tuo cofpetto.Ec rinnocentiffimo 
Giob citato giufto,& nondimeno in tutto il tempo della uita fua^» 
fu da lui temuto fi fòrtemente quello giudi cio,che diceua . Si come 
finauigante temeritrouandofi in meno della tem pefta , fopraueg- 
gendofi il furore delle tempeftolè onde , cofi lènza odiare» tremò io 
per douer vedermi dauann la Maeftàdi Dio>& il mio timore è cofi 
grande, che non ne poflò foftenere il pefòme lagrauezza fua-Ma*» 
fopra ognuno de i predetti giufto era San Paolo, & pur diceua . La 
conicicntia non mi rimorde puntod’alcan male » che m*habbia-» 
faKO,neperciònaiftimoioficuro,perdoche colui, che m’ha da 
giudi care i il Signore > che è comcs’haucttc detto . Egli può lòue> 
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té allenire, che gli occhi noflri non poflono tlcoigere quelle cofe * 
che l’acuto occhio di Dio chiaramente vede, imperocneciò, chea r 
gli huùminiènafcofto dinanzi a Dio nó può dò effore.Vna pittura ^^Or. 4 * 
che fia anzi che no mal fatta, pana bella ad vn pittore ignorantc,& 
rozo , nella quale, un ra aeftro raro trouerà molte co te da riprende- 
re. Ma quanti viti) vie maggiori ,& quanti mancamenti trouerà 
la fòprana bontà , & fàpienza in una creatura coli male inchinata^» . . . 

al bene,quaràl*huomo,il quale (fecondo Giob dice) ha bcuuto>& 10D * ** 
forbito la m alida come s*acqua,od altra beuanda fólle ì 

Ertela fpada di Dio troua in deio tanto da tagliare, quanto piu 
ne trouerà ella interra,doue non c’è che triboli «ortiche, & pruni) 

Quale de gli huomini balanateofta parte dell'anima Tua coti pura» 

& monda,che non habbiabifogno di direeoi Profda»Liberami, Si ^ 
gnoreda i miei celati,& nateom misfatti. ' 

Adunque auenga die vn’huomo molto giuftamentemeni la uita 
fua,conuicn nondimeno , che continuamente egli habbia timore 
del giorno del G iudirio vniuerfàle , perche effondo egli debitore di 
tanto dcbito,la uita noterà cotanto colpeuole, ilei udì ce coli gluteo* 

& i fuoi giudirii cote profondi , che niauno puòupcre qual ventura t .’ 

gli tea per toccare. Pcrò(comcdiceil Signore) due faranno 
nel campo * l’un farà pigliato * & l’altro falciato, due ma* 
rineranno al molino , l’un farà fàluato , de l’alo» 
condannato ; per le quali parole G vienead in- 
tendere, che d’unmcdcfimo medi ere, de 
d’una medeGma maniera di viue- 
rc , gli;vni faranno rapiti ùl« j 

rido, de eli altri slancia- ;»• 

ti ndlUnfèmo |* de 
pcrquefto auic- 

. ne * ch<_# 

nifTu- 

no 

veramente Gcuro fi tiene» 
mentre egli è ia* 
queteomoo- 
da 
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QVjl'HTO A*C0A0$0 SjtliJt IL C10t(^0 LZL 
grmgiuéùodiDio. Capitolo "Primo . 

» Er pcnfare adunque bene alla grandezza di que- 
llo giudicio , conuien prefopporre , che nd 
mondo non ci habbta lingua {ufficiente per 
1 ifpnmere il minimo , auifamento dii co fi fatto 
giorno . Per laqual colà il Profèta Ioel volen- 
do ragionar della fua grandezza , fi trouò in* 
guifa inuilnppato dalle diuerfe , 8c molte ra- 
gioni , che cominciò balbettando a guilà deibambino a dire. 
A > a , a , qual giorno farà egli quello ? Vna medefima maniera-» 
di fàucllare vsò Geremia , quando Iddio il volle mandare a pre- 
dicare. » per inoltrare , ch’egli era -fanciullo , Se affatto iniùtb- 
cicnte per vna tanto grande ambafeieria, come era -quella , alla- 
quale Iddio l’eleggeua . coli quello Profèta fi fcrue del tnedefimo 
.artifìcio per farci conolcere , che non c’é lingua al mondo, che 
non balbetti , come quella dVn tenero fanciullo , s’ella prdu- 
me di dire tutto quello , che dee accadere in quel gran giorno', 
nel quale Iddio ridurrà alla fila conueneuole bellezza ogni lai- 
dezza , & ogni difformità , che gli feelerati hanno recata al 
mondo con- Popere loro federate . Eflendo elleno fiate molte-», 
conuiene ancóra che lacorrettionecorrilponda, & che fiaaquelle 
proportionata ,accfoche il mondo fecondo P vgualità del vitto Ci-* 
abbellito con la pena , quanto per l’adictro è flato macchiato , Se 
inforcato per fila colpa. 

Quando auiene , che vn’huomo malamente cada , Se fi trae 
del filo luogo vn braccio, quanto piu malefi fa, tanto m aggiornò 
il dolore , che patifee quarìdò Pollò fe gli rimette al fuo luogo. 
Si che hauendo i maluagi fnodaté , & difordinate mtte le colè 
dfquefto mondo i Se tratte fuori del lor proprio , Se naturai 
luogo, quandoilceleftialerifbrmatoreverràaremtuirc, Se anfa- 
nare il mondo col caliigamentò di tutti ifuói falli , qual pena farà 
fufficicnte a lòdisfarc a tjinte trafgrefTìoni ì Coli fatto giorno adun- 
que non fi chiama {blamente giorno d’ira, ma etiandio il giorno 
ai Dio ( coli il chiama loci Profeta ) per darci ad intendete , 
che tutti gli altri giorni fono flati degli huomini, ne’quali coa- 
tta la volontà di Dio hanno operato , ma quello è detto giorno 
di Dio , perche Iddio fall fecondo la volontà fua contraria a quel- 
la de maluagi . Al prefentetu giuri ,tubeftemmi , tu fpergiun , Se 
Dio non dice nulla , ma verrà vn giorno , ch’egli romperà il lungo 
filentioA eli colate ingiurie riceuutc,& per ri (petto del Aio honoj* 

• rilpon- 
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cufpocderà. Si che nel mondo non ci fono piu di due’giorni l’vno 
«Dio, & l’altro dell’huomo , nel quale mentre che dura può l’huo 
ino fare qual fi voglia colà , che piu gli piaccia , Intorno a che non-» 
rilponderà Iddio mentre , in cosi fatto giorno Sedicia puote far git- 
tate Geremiadcntro va pozzo , (Sedargli il pane per mifura, Se far- 
gli ciò che piu gli piacque, non dicendo Iddiodi tutte quelle ingiu- 
rie pure vna loia parola-». Ma dopò quel giorno ne verrà vn’al- 
no , nel quale Iddio pigUStSedccia, gli rorràil fuo reame , di- 
AruegeràGierulàletnme , & manderà qirefto Re prigione dinan 
2i il carro trionfante del tiranno di Babilonia, doue faranno i fi- 
gliuoli di quello vccifi dinanzi a gtì occhi Tuoi, &gli faranno trat- 
ti gli occhi del capo , fcruato vitto fol per fargli vedere tanti ma- 
li, 8e dopòlofaràmettzreinprigione,nellaqualefi rimarrà fino 
alla morte. 

La onde fi come limonio ha hauuta licenza di fare fecondo il pia 
cer fuo durante la vita fua, lènza che alcuno gliele habbia impedito, 
coli haaerà Iddio il giorno filo da fare quanto gli piacerà , lènza che 
alcuno gli diaimpedimento* veruno. 

fiffkrftcbe andranno burnii d giorno de'Tvltimo giudici*) . 



A lè tu defiden di làpere qual farà quel giomo,mer- 
titi apqnfiderarc i legnali » che gli precederanno, 
perche perquelliru verrai a conofcere la colà li- 
gnificata , & come fi dice perla vigilia la fella del 
giorno lèguen te. Primieraraenteniunosàquan- M 
io cotalgiorno fàrà,nc pure gli Angeli del cielo, 
nè il figliuolo médefitno lo sa ( intendo per douer 
lopaIelàreaniuno)malbloiIpadreilsà, nondimeno ci faranno 
alcuni legnali, liquali prediranno > 8c pronolfichcranno agli.huo 
mini non pure il luo auicinamento , ma ctiandio la grandez- 
za, & lo Ipauentamento fuo . Percioche , come dice il noAro 
Saluatore , prima che quel giorno venga, faranno molte guerre,’ 

Se tumulti nel mondo , vna natione {èrgerà centra l’altra , & i rea- ' 
mi contro i reami , la terra tremerà in diuerfi luoghi , la pelle , Se i( 
fàmcaflàliranno eli huomini , Se molte fpauenteuoli colè nell’aere 
fi vedranno , & altri gran legnali , Se marauigliolc cole auerranno 
nel mondo. Eroltreatutti i predetti gua', verrà quellagraue perle- 
curionecofi fpeliò predetta del piu grande , & crudele perlcgui- 
Ut| McdeIla Chiedi > che giarnai fòlle > che farà l'Andchrifto , il 

quale 
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qual non (blamente con le armi , Se co’tormenti tenibili , nu 
ancóra con miracoli apparenti , & finti farà la piu crude! guata» 
che giamai contra la Chiefa Gallat i fatta—». Mora dunque pen- 
di ( come dice San Gregorio , qual farà quel tempo » nel qua- 
le il pretiofb martire presenterà i membri Tuoi al manigoldo, & 
doue il manigoldo farà miracolo prima del martire. Infine^ 
latribulatione di quel giorno (àrà cotanto grande (dice il Salta- 
tore ) che da che il mondo fu creataÉlon c'è flato » ne ceno 
(àrà giamai vna fimigliante » & (è la mifèri cordia di Dio non 
d haudlc proueduto » Se i giorni non hauciTc accorciati ninna 
carne fi (ornerebbe in que’giomi , ma per l'amore dé gli eletti» 
il tempo (àrà anticipato. Oltreai predetti legnali > ce ne 'la- 
ranno altri vie piu fpauenteuoli , ‘Se piu vidni a quelli grandi» 
liquali appariran nel (ole » nella luna > & nelle (Ielle » de'qoali 
il Signore fàuella per la bocca del Profèta Ezechielìc, dicendo. 

10 farò che le (Ielle del cielo s'ofcureranno Giura di te, & copri- 
rò il Sole d’un nuuolo , Se la Luna non moftrerà piu la luce fu*-», 
& farò che tutte le luti del cielo fi lamenteranno fòura di te» Se 
manderò le tenebre (opra tutta la faccia della terra . Si cheedèndo 
in cielo tali Se cefi grandi alterationi,& legnali cotanto grandi, qua 

11 penfiam noi.chc fàtanno in terra, poi eh 'ella-pendedalleinfluen- 
tie di lui ì Noi veggiamo , che quando in vn commune fi ribella- 
no coloro , che lo reggono tutti gli altri membri , Se tuttei’a/atiue 
parti tumultuano,& u fuiano dal dritto camino » Se che ogni cofaè 
d’arme» Se di difeotdie pieno. 

Se adunque tutto quello bado mondo è recto » Se gouernato dal- 
le virtù del cielo, cflendo elleno corrotte. Se fuori del loro ordine 
naturale, quali làran le narri dipendenti da quelle i Allhora ÙA 
l'aere pieno di focofi baleni , Se di folgori. Se di comete arden- 
ti , la terra in ogni fua pane fi riempirà ai fèflure , & di tremoli , li- 
quali fi (lima , che faranno in guifa violenti , che non (òlamentO 
faranno fuffìcienriagittare a terra le calè forti*. Se firperbc.miL» 
eriandioidurilfimi (cogli ; & le alte montagne faranno da luoghi 
loro leuate . Et fopra il tutto gli elementi fuggirà il mare. Se Tonde 
fue faranno coli alte, & terribili , che parerà , ch'elleno debbano 
coprire, & abidarcla milèra terra, flupefàcendo i Suoi vicini col 
dio vfcirfi del letto filo , & coloro , che da lungi faranno , conia 
violenza del fuo ftrepitofo rumore, che (àrà cori grande» che per 
lo fpatio di molte miglia (àrà vdito . Quali fàranno allhora gli 
huomini? come (lorditi, & confidi ì Se cóme fuori dello inten- 
dimento loro , Se del guflo,del defiderio, & dell’appetito d’ogni co 
ùi II noftro (àluatore dice, che i popoli allhora fi trotteranno in 
grande ango(cia,& che gUhuoraimtwrilàrannoftupcfaai > SeS> 
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prafhrefi '«lai tremore della morte , reggendo predo auenirc nel 
.mondo coli grande.* . Che cofa è quefta ( diranno effi”) che_* 
lignificano quelli pronoftici , & quelli legnali ? Che doari par- 
turire quefta gran grauidanza del mondo , che atterrà di quefto 
mouimento > de. di quefto mutamento d’ogni coià—* ? Gli huoi 
mini camineranno ftupefatti > Se (pauentati , col cuore afflitto, 
con le braccia in ctoce > guardandoli l’vn l’altro , òc rutti (lor- 
diti di vederli cofi trasfigurati , che la lor (bla effigie farebbe^» 
(ufficiente a fpauenteuoli , quando ancora non vi (offe altro da 
temere. 

T utte le arti , tutti i meftieri , Se ogni cultiuamento hauerà fi- 
ne , & inficine con effo loro ogni cupidigia , Se ogni defiderio d’ac- 
quiftare piu colà veruna, percioche la grandezza dellapaurafòpra- 
prenderà in guifa i loto cuori , die non fblamente erti fi ditnen- ' 
ticheranno quelle colè, ma ancora il bere, e’1 mangiare, de tut- 
to ciò > cli’é neceflàrio alla vita-# . Ogni loro ftudio , Se lòlecitudi- 
ne (àridi cercare i luoghi ficuri per difenderli da terremoti della-» 
terra , da temporali tempeftofi dell’aere, dalle inundationi del ma* 
re,& de’fiumi. 


Per tanto «id ranno gli huòmini a ripararli nelle caueme.& ni 1- 
Ic grotte delle beftie. Se quelle fi rifuggiranno nelle calè, o nc’ pala- 
gi degli huomini per (àluarfi , effondo il tutro cofi perturbato. Se 
pieno d’ogni confò (ione, dedifordine-». I prefenti mali gli afflig- 
geranno * ma vie pia quelli , che faranno per venire , percne non-* 


upianno ,auai nne ci piglierà vn cotanto lagnmeuoie comincta- 
mento . Mi mancano le parole a voler dire (opra quefta materia , 
perciò quello, che nedico è molto meno, di quello, che auerrà. 
Noi vegipamo hora, che quando alcuna tempcfta,ò fortuna (urge 
io mare, od alcun cactiuo temporale in terra (òprauiene , diueniro 
gli huomini molto timorofi, & rimaner lènza fòrza alcuna, Se al- 
cuno configlio, ma quando il cielo, la terra, il mare, Se l’aere fa- 
ranno (molli , Se tutti cofi perturbati , che dafeuno elemento del 
mondo hauerà la fila propria tcmpefta,& la fua propria perturbatio 
nc,conciofiacofà,che il Sole cambierà la Tua bella luce in ifpauente 
noie ofeurità , de la Luna tutu (ànguinolente a’milèri riguardanti fi 
inoltrerà, de le delle caderanno, quale huorao farà (dico) chehab 
bia appetito di mangiare, òdi dormire, ò chi potrà ripofàre nel me 
zo di tante rcrapcfte, de affanni ? O quanto infelice conditione-» 
c quella dei maluagi , la teftade’quali viene da tutti quelli fpauen- 
teuoli fcgnali minacciata -, d< beata quella degli huomini honefti, 
&dabene,a’quali quelle cofèfèruono di non picdolo fàuore, di 
vn nato piacere , de d’ ottime noudle della felicità grandiflìma,cbe 
decloro aucnim 

O quanti 


e 
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O quanti lietamente col profèta canteranno . Dio iil noftrori- 
paro,oc ficurezza,& perciò non limeremo noi niun timore , anco* 
rà che la terra tremi , Se che i monti fieno finoiTì , Se che nel mezo 
del mare fi cadano . Voi adunque vedete ( come dice il Saluatore^) 
che fi come quando il fico ,Se gli altri alberi .cominciano a fiori- 
re , & a inoltrare il frutto loro ,dice, che la (late s’auicina , coli 
auando vederete auenire le predette cofe , lappiate, che il reame-» 
ai Dio s’auicina. Allhora potrete aprire gli occhi , & alzare il ca- 
po, conciofiacolà, che vi s’auicina il giorno della voflrafàlute. Se 
della voltai redentione. Ocome ilgiufto allhora ùxì lieto > Se 
come ftimerà i fiioi trauagli per ottimamente compiuti : & per lo 
contrario il maluagio fi ripentirà. Se s’auedrà quanto i Tuoi anda- 
menti , Se le Tue maniere di fare fon dirittamente condannata > Se 
abhomineuoli (limate. 


Della fine del Mondo > & della rìfurrettkne temerti. 

Cap. IIL 

\ * 

Opò tutti i predetti fognali , (àppi , chela venuta.» 
del giudice s’auicina, ma prima ch’egli giunga, 
verrà vn’abbrufdaméto generale di fuoco,iIqua- 
le infiammerà, &in cenere ridurrà la gloria tar- 
tarici mondo. Se co tal fuoco fornirà di cominda- 
mcntod’afpri tormenti agli foci erari; & a’buoni 
farà vn com indamente di fama gloria , & a colo- 
ro a’quali rimarrà alcun peccato da pagare, farà vnfininuimentn 
di tanto purgatorio per le colpe loro. Colà finirà ogni gonfiamo^ 
to , Se ogni vanagloria di quello mondo. Se finirà il corio > e’1 mo- 
vimento de cieli , & lo trafeorrere de’piàncti , la generarionc^» 
delle cofo, la varietà de'tempi con tutto quello, che dipende dal- 
l’influenze , da giramenti, dalle virtù, & dalle altre cofo, die.» 
fono (ottopode aVidi . Egli é per quello, che San Giouanninel- 
l’Apocalim fetide, ch’ei vide vn' Angelo poderofo vcftito d*vna 
rilucentiffima nuuola , la faeda del qual’era come di Sole, ba- 
ttendo l’arco celeftein capo , come vna corona , Se i piedi fiioi era- 
no come colonne di fuoco , l’un de’quali teneafopra il mare» Se 
l’altro fopra la terra , & dice che quello Angelo alzò Le braeda ver- 
foilcielo, & giurò per colui, che viue ne’focoli de’focoli , cheda-* 
quel tempo nell’auenire non d farebbe piu tempo , che è dive}, nel 
aiouimenti de’rieli, né colà , che da loro fia gouernata , Se che noo 
ci (àrebbefch’è vie peggiore) luogo di penitenza» nè di merito, ò 
di non merito per l’altra vita. 

Dopò 
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Dcpà il predetto fuoco verri ( come diee PA portolo) vn’Ar- 
cangelocon forza ,& con maeftà,ilqual fonerà vna trombetta » 
(che lignifica vna ipanuentcuole^SSe gran 'voce )fpargen foli quel 
Tuono per tutto il mondo , con laquale citerà ogni gcneratione a 
comparere in giudicio . Quefta è quella tremenda voce, della 
quide San Girolamo dice, Siach’io mangi , ò ch’io beua , ruttauia 
mi pare d’hauere alle orecchie mie il Tuono di quella voce , che di- 
rà. Rizzatcuiò morti, & venite al giudicio. Chi s’appellerà da 
coli fatta cicationc, èchi potrà rifiutare vn tal giudicio? Ecchi non 
tremerà vdendo vna voc^iptamo tremenda ? Cotal voce leuerà 
alla morte le lue predc,& la conftri ngerà di rendere tutto ciò,ch’el- 
Uhauerà tolto, & rapito al mondo. DiceancoraSanGiouanni, 
ehe’l mare reftituirà , Se riuomiterà tutti i morti,ch’egli hauerà in- 
ghiotdti,come farà la morte,& lo inferno di tutti coloro, che ri- 
tengono . Qual nufrauiglia làrà quella, di vedere ogni parte del 
mare parturire tale,& fi gran differenze di corpi,& vedere vna coli 
gran ragunanzadi gente, di tante prouincie, lingue, & n adoni? 
Colà fi troueranogli Aleffandrid Scr(ì, Se gli Artalcrfi, i Darij , & 
i Ccfari Romani , Se i potenti film; Re della terra tutta, ma con al- 
tri veftiraenti , Se adornamenti , Se con penfieri molto diuerfi da 
quelli c’hebbero in quefto mondo , in conclufionc colà fi troue- 
ranno miti i figliuoli d’Adam , ciaTcun per (c,&pcr efferùi giudica- 
to fecondo lopcre file . Et ancora che tutti rifuiciteranno per non 
morire mai piu, grandefiurà nondimeno la differenza decorni de 
gli vni da quella de gli altri , conciofia cofi.chc que’de iufti rifufei- 
teranno belli , Se rilplendcmi come il Sole , & quegli de gli fede- 
rati faranno laidi , Se neri cometa mone medefima. Qual piacere. 
Se qual lctitia farà quella allhorade’giufti, veggendo iìoro defide- 
ri compiuri,& i fratelli' vagendoli dopò vncofi lungo effilio tutti 
infieme ì Come ben potra allhora l’anima dire al corpo . Ahi cor- 
po mio, e compagno fedele, che m’hai aiutato a guadnare quefta 
cella corona , cne hai cofi Tpeflò con erto meco vcegiato , digiuna- 
to, defortenuro la difci piina, la noia della pouertà, la croce della 
penitenza,! contrarti del mondo . Quante fiate ti fei leuato il pane 
di bocca per darlo a poueri f Quante fiate ri Tei tu fpoeliato per 
riueftirelo ignudo? & quante fiate hai tu rinunciato alla tua ra- 
gione, per non perdere Tarn 1 ftà del profilino tuo ben ragione, 
che al prertnte tu ri godi la parte tua di quella falda ricchezza > po- 
ida che tu m’aiutam ad acq tuffarla, & è ragiaoeuole,che tu Hi com 
pagno della mia gloria,poi che de’miei affanni lo forti , colà faran- 
no i due fedeli amici in vn foggetto, non già con apperiti,& con de 
fidai contrari, ma fi con legamedi pace, de conformità perpetua, 
acciochc per Tempre portano cantare de dire. Ycdctc quanto* co- 
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(à buona , & gioconda il vederci fratelli viuere , & fiate infiefeet 
ma per lo contrario, qual triftezza Sentirà l’anima del dannato, 
veggendo il corpo filo tale quale quiui gli farà dato,rioc,ofcuro, lai 
do,puzzolente,& abomineuole? Ah( ella dirajinfelice coqxsòE- 
ne,ò principio d’ogni mio male? ó cagione della mia dannano- 
ne. Ahi,nondirògiàpiuamicomio, Accompagno, raafi mor- 
tai auerfario , non mio aiutatore, ma ben persecutore , non già 
dolcealbcrgo,maben prigione, laccio, & cagione d’ogni mianii- 
na . A hi gufto infelice, quando caramente com perai i piaceri cuoi ? 
Ahi putente carne,che con gli agi tuoi m’hai ftrafeinata à coli cru- 
deli tormenti ? E’quefto quel corpo , per lo quale io ho peccato ? é 
vero ,che per lui , io m’eran grati i piaceri, pigione della mia petdi- 
tione? Ahi, per queftasl ho io perduto il reame de’cicli , & per 
quefto vile, & rUuido tronco io ho perduto il frutto della perdu* 
teuole vita . O furieinfernali leuateui hora contro di me,& (trac- 
ciatemi , perche ben merito d’edere (tracciata & punita . Oche 
■naiadetto é il giorno del mio natale, poi che la (orte mia ealdonea 
edere che con vn fem pi terno tormento io pagaflii piaceri dicofi 
poco valore>& di cofi corta durata . Dimmi adunque ( anima mia 
infelice ) perche fchiui tu cotanto ciò , che già (òpra ogni alai colà 
folcili amare ? Quefta carne non é ella forte Quella , che tu hai tan- 
to accarezzata ? Et qucflo ventre non era egli il Dio tuo ? Quefto 
volto non degli quello, che tu con tanta curaguardaui da fiacre, & 
dal Sole , & che tu dipingeui con tanto belletto, & con tanti atrifi- 
dofi colori.Non fono q nette perauentura le dita,& le mani,ched- 
oxo, di diamanti, & d’altre pietre pretiote fàceui rifplcnde- 
re ? Non egli quefto corpo di col ui, per cui il mare, & 
la terra era circondato per tener buona tauola ; & 
per Io quale conuenia hauere vn ben mondo , 

& molleletto, & per lo qualecradime- 
ftieri d’hauer pretioft & honorati ve 
ttimenti ? dii t’ha cofi catnbia- 
to di (iato, & di conditio- 
ne ? - Chi t’ha (atto 
cofi tòzzo, e pie 
nodifpauen 
to,tu 
che 

già fotti cotanto amabile, & grato? Vedi fra;, 
tei miopiche viene la gloria di quefto 
mondo,e con edò gli agi, 

& i piaceri del 
corpo. 

DdU 
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3tUa "potuta dd giudice i àeUdUtaàeradel gjupiiti6 ) & ddttffa '■ 
u i ■ :• i aceufùtòriy che guitti fi trefèuterattuo i~ 

, . A -COf. ' ////* 

; Sgrido ratti i morti rifiifcitati , & in vii luogo tut 
ti ragunati aipettandoui la venuta del giudice-* > 
cioè, quello che Dio ha ordinato per giudicarsi 
viui,e 1 «nord, fcenderà d’alto,& fi come nella pri 
miera (ila venutaci venncebn grande humiltà» 
<Sc piacouolezza,chiamandogli huómini allapa 
Ce,Sc multandoli apewùnt«to,cofi nella fecon- 
da fiuvenuta,egli fceoderà qui già con gran diurna maeftà, & glo- 
na,accotnpagnatodaogni poflan za,& ritegni principato celeftiale, 
-minacciando col ftiroredeH’ira fila colorOiche non han voluto go- 
dere della piaceuolezza fila, nè della fila miferieordia. La làrannoi 
<andadentcocanto«midiy& ftupcfatti,cho(come dice Efiua,)cerchc 
ranno le fendirarcdcVnonti,& le-piu profonde cauerne per nafcoti 
deruifi * ponti y& tradii tti dalla grandezza del timore , ch’eglino di 
Dio balleranno, auando verrà a giudicar la terra. In fomma quello 
timore farà in guiià grande, (come dice $.Giouanni)il cielo, & la-* 
terra fuggiranno dalia faccia del giudice, nè trouenuWio luogo da nà 
iconderuifi. Perche ò cieli fiiggite voi ? che colà hauete voi fatta. Se 
ferrite temete voi i> (Clic le per ghindi fono lignificati gli Spiriti de* 
beati,, ohe fi riatottaqo ne‘cieli,diciam dunque; òfpiriti, che liete 
creadi& confittomi ingrana, dch-perche: cagione haUete voi di fu* 
gire/ qual malehauete voi comrotfli ? e per qual cagione hauetcjè 
da temere? Efii non temono(per verdire ) il pericolo loro , ma per 
una tale, & coli gran maellà, & per lo grauecoruccio,ch e nella fac 
eia dd giudice fi (esige, ch’é ben fofiìcicmeda generare fpauento,& 
nKtrauigiiaatutn i cidi ; Quando il mate è adirato, & tutto infil- 
ilo', anclmca cfiecoloi ,che (ii’l lito ficuro fi rirruoua , none però 
drcgli non. Tene niarauigli, &t non feneilupilca , Se quando ii pa- 
dronali cala s'ari ira, de vi perla cala furiofaméte,e battendo lo Tenia 
uo fuo il fiin,figbo auegna ebe fiainnocens®, non laida egli per ciò 
di' temcre-C he colà adunque faranno i maloagi,fc ì propri giudi fa- 
ranno fpauentati? Ette i cieli fuggofio, che colà douerà farla terra t 
Et le ì buoni (piriti trcmano,che colà faraqodii,chealtro chefragil 
carne nófono,né altro odor di loro dee gtaniat, diedi cofecamali? 
Et fé(cotnediceil Profcta^n quei giorni i mòti nel colpetto di Dio 
fi fpczzcrSno • eom’èpolhbilechci cuori noftrì fieno vie piu duri 
delle pie trc,po fci a c he per rotto qurftoeglinonòfi muouono.nè fo> 
Bofpmua 6cmncto‘Si y cdròdi nanzi ài giudice irreale (fendatelo 
VallcdiMifcric. E della 
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della croce /per teltimonio del rimedio » che Dio mandò nd 
mondo , tic come il mondo non l’ha voluto riceuete » ÌSC cofi 
la (anta croce giuflificherà la caufa di Dio > tic laicierà i maluagi 
lènza conlólatione , & lènza Iculà alcuna . Allhora (dice il noftro 
Saldatore ) piangeranno > tic lì lamenteranno le generadoni tutto 
della terra , & tutte lì batteranno il petto . Ahi quanta cagione ha- 
ll cranno eglino di piangere * & di raro ari carlì piangeranno per non 
poterli piu penare, ne fchiuare fa gradina» ouero appellarli dalla 
(intenta del giudice ad altrii Piangeranno i lor paffàti falli , la pre- 
lènte vergogna , tic i tormenti , che poi douran .lor fèguirc* • 
Piangeran fa infelice lor condi rione > fa loro milita natanti , 
il lor digradato fine , per quelle » tic altre ragioni piangeranno 
elfi , tic come legati d’ogni parte, & priuati di con figlio, & di 
.rimedio lì percoleranno i petti . Allhora il giudice faparetà i 
buoni da i rei , & metterà i capretti alfa finillra pane. Oc lepe- 
core alfa delira. 

Quai faranno quelli beati , liquali s’otterranno luogo cotanto 
honoràto ì O Signore affìigimi in quello mondo , ved ami , 
(prezzami, Se abbruciami, accioche colà poi mi metta alfa'de- 
ura tu»-» . Subito poi s’incominderà il gtudido , tic quid fi 
dilguftcrà della caufa di d aldino , fecondo che il Profina Da- 
nielle lo ferme , dicendo nella feguenrc maniera-» . Io erafdic’ 
egli ) attento, & vidi mettere delle lèdie ne’fiioi luoghi, e’ìpia 
vecchiotti tempo lì mite ndl’vna di quelle, ilqualc era vefbtc dm 
vedi mento bianco , come fa neue , tic i capelli filai erano bian- 
chi come lana fina , il tribunale fòura ilcmale egli fi fadeua,en 
di fiamme di fuoco , tic le. ruote della fedia , comedi fuoco ar- 
dente, & dalla facciafuavlciavnriuolo di fuoco rifplendentc-» . 
Migliaia di migliaia erano attenti a lenii rio, & died vòlte cen- 
to m ile migliaia llauano dinanzi a lui . Contemplai tutto quello 
nella vifione della notte, & vidi ventre nelle nuuole vno , che fi 
rafiomiglian* al figliuolo deU’huomo &c. A quefte parole del 
Profèta San Giouanni aggiunge, dicendo. Io vidi i morti nari 
tanto i grandi quanto i piccioli (lare dinanzi al trono, dcilibri 
furono aperti, tic. poi vn’altro libro aprirono, ch’é il libro della 
vira , e i morti furono giudicati facondo era (crino ne’pcedeni 
libri, tic fecondo le opere loro. Deh confiderà amico mio, la-# 
cagione per faquale tu dei elTere giudicato, e’1 prezzo col qual fari 
prezzato tuno quello , che in Quello mondo nauerai fatto , tic dò 
non farà facto per lo pazzo giuaicio del mondo , ilquale ha in ma- 
no fa falfa bilancia di Canaan, nella qual la vinù , tic il uirio pelano 
cofi poco . In que’libri c ferino rana la nollra vita , con tanto ftu- 
dioychc tu non hai cofi lofio proferita vna parola, che incon carien- 
te 
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le non fia ftampata , &. notata in quel libro . Ma di gratia , chcj 
penfi tu , thè ci farà qirui domandato ragione , t’1 remo ? Tuttii 
pàlfi della vita mia ( dice Giob) ò Signoreni gli hai contati. Non 
ci c prola feioperata , & vana , nè pure un fol penfàtnemo , di cui 
in quel giorno non fiadomandato conto , & che non fiagiudicaro, 
fcnon folarnentedi quello » che noi haueremo fatto , ò penfa» 

10 , ma etiandio di quello* chehaueremo lafciato di fare , cf- 
fendo tenuti di farlo . Se tu dirai Signore io non ho punto giura- 
to * il giudice incontanente ti ridonderà . Ben giurò il figliuo- 
lo * e’1 feruiror tuo * liqualt non gaftigati , come doucui fare. 
Siche quiuifi renderà conto non ibi decelerati Fani commefli* 
ma etiandio delle opere buone» come * e con quale intcntione fi 
fien fatte, & a qual finefi faranno operate. In fòtnmafcomcdice' 
San Gregorio,) e’bifognerà rifpondere di tutti i punti , Se d’oeni pic- 
ciola operatione della vita nofcra , in checofa , Se comenoi i*haue- 
remo adoperata-*.. Horafcqutflocdi meiticri , che fia coli , da 
che nafee egli, che noi , che lo crediamo , ci diamo cotanto ficu- 
xi , & habbiamo cofipoco a cuore quello, che quhii ci dee acca- 
dere ? Coiti ’ è quefta noflra fidanza? come ci compiacciamo noi. 
Se come ci lufinghiam noi nel mezodi tanti perìcoli. Se di tan- 
ti intoppi ) Donde procede quello , che quelli,cne maggior cagione 
hanno di teroerc,(c>no men toccati da quello ti more ? Et quelli che 
hanno minor ragione di dubitare, viuoao in vn continuo timore? 

11 benedetto G iob era giuflo(pofcia che tal fu dalla propria bocca di 
Dio giudicato ) nondimeno egli vineain vn continuo timore dd 
conto,chcdotiea rendere, quandodicesa. Che farò io quando Id- 
dio verrà a giudicarci! mondo ? Se allhora ch'egli incomincierà a 
domandami i,chccofafàprò io rìfpondergli ? Lcquali prole fi veg- 
gono edere d’vn cuor grandemente afflino, & pien d’affanno. 

Che fatò , dicagli, che vienea dire. Io ho un penfiero che lènza 
celiare mi rode , io ho vn chiodo nel mio cuore , che m i toglie ogni 
quiete. Chefàròio? Doueanderò io? che rìfpondcrò quando Id- 
dio entrerà meco apatire ? Perche temi t u ò huomo giudo , Se bea- 
to., pcrthccofi t’affliggi tu? Non lèi tu forfè colui» che hai deno. 
Io fono il padre dc’poucri , l’occhio dc’cicchi , Se il piede de’zop- 
pi ?. Non hai tu detto » che in tuno il tempo della vita tua , il 
cupe tuo giamai ti rìprefè «Talcuna opera malfatta ? di che dei 
tu adunque hauere paura ò huomo ai coli lana , Se di coli in- 
nocente vita? Perciò che quello Santo huomo làpeua bno , 
die Dio non ha gli occhi ai carne , & che non giudica alla-* 
gqifà de gli huomitu, liquali bene & Ipcdo giudicano eder buo- 
no quello* che dinanzi a Dioé peflimo. O veracemente giudo, 
Scgu qucfto ricetto eh tu coli giufio, perebetu viucuiincofigtan 

E i timore. 
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timore * Qnefto tirtiore( frateMi mici ) condanna la nòflfa folle) 
Se maledetti ficiiFczia , Se quella parola grtta a terra ogni' né. 
fifa vana fiducia^*. Deh a gual cii noiVn tal penfìerò romper! 
tonno , e toglie l 'appetirò di mangiare? Quell»-. adunque ,ìchp 
ffnrono quelle cofe coli come egli appartiene ne perdono fpeffix 
il ripofo , & il piu delle volete non- pedono cibarti. N ellenico 
dc’Santi padri leggiamo , che come Kvn di quc’Santi huomini 
vide vn giorno ridere vnfno difcepolo j teueramentclòriprefc,; 
- dicendogli. C omc ardila tu di ridere, ebe hai da rendere con» - 
to a Dio nella prefenza del cielo , It della terna ? Non pareual 
à quel Santo huofoo , che colui , che deuévn giorno renderédit 
«anzi à Dio vn coti fatto conto hatiefle licenza di ridere . - Di 
piu dobbiam fi pere, che in quella càtilà , # giudici© , non ui’ 
tata bi fogno di tettipnoni, ne di gente che ci acculino , concio- 
dacoia , che le nottre proprie cofèienzfe’d acculeranno, contro 
di noi gridando,-# tutte le creature delle 'quali male vfiamo faran- 
no tefbmonfcofitra : 'di noi ; de fopra ogni altra reftimómerà Dio , 
che noi habbiamodfFelò , coti cttitte egtìcelomoftra per vn Prole 
tA dicendo . lo farò falcetto téftlmónio contro gli Strigoni , con- 
tro gli adulteri , contrOgli fpergiuti, # contro coloro , che rirrone-’ 
ranno fallirà, te falle colpe, per non date all’opera la mercede fitò» 
eontro quelli , chc mal trattano le Vedoue , Se gli Orfani, che noia - 
ilo, e fan rotto a gH dYranitrr,& a viandanti, liquali non hantìix' 
chi gli difenda, nonhauendoeglino coiiliderato , che io fonò il 
Signore , che ftò nel me* oconuderando tutte qUefte tbfe. No» J 
mancheranno'ancoraaècHfaton , perche il Ibi Diauolo bafteràper’ 
accularci , il<aualo(come S. Agoftino dice)proporrà la ragion lira di- 
nanzi al giudice,# gli dirà. Giuftilfìmo giùdice, tò non puoi fare 
altro , che tentennare io fauor mio , &"c he tu noti metti nelle mie 
mani queftitrad»KVÌ.,00«ciblìacofà,' che miei fieno tempre flati, 
& che in ogni coli habbiam fatta te volontà 1 foia . Etti fono ftatr ' 
tuoi , per hauerli tu creati , & fatti ad imaginé,# a tembianza tua, 
& per hauergli rilcattati col mofangue. Ma poco curami l’imagi- 
•ne tua , etti fi fono mettiti della raia,leuandoft dall’vbidienza tua, ' 
perfarteruigioa me, & fprczzando i comandamenti tuoi , per 
obligarlì a fare i miei . Etti fon viuttd col mio fpirito , hanno te- 
gaitatc l’operenrie,foncaminati perleviemie. Se hanno affatto 
lcguitara la patte mia. Ani là dunque quanto fieno flati piu miei, 
ohe tuoi, Conciofiacofa, che non habbialor dato cote veruna, né 
prometto niente. Se tenza ch’io fìa, flato per lor crucifiUò , han- 
no nondimeno tempre mai vbidito a mieicòmandamenti , s’io 
comandaua loro di giurare , di fpergiuràre , di rubare, di veci- 
dote, d’adultCEVC) & di sinegarc il fanto tuo nome , agcuolnaencc 
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il fe&ttàÀo. Slooónflgliaua loro Jarificarctitóro'bauère,'&lélor 
vitrf rt on punto vano tfhonor; , ch’io mettcxioro manzi , oneri 
petaloufi lalciuo diletto dqual ePtnuitaua^ il tutto confuti) roana 
per amor mio , & per te, che lei il lor Dio, il lor crcatorc^ iMor Salo* 
tote , e’l loro Rcdentorc.a’q ndi hai donato haucrc.uità , & (ani ri. 
che hai lor’offcrra laeratia tua^& la ma gforiahai lor proroefla, & 
che oltre a tutto quello hni per lòr cotanto in csoce patito giamai fi 
fon dati tm poco a cercar d’vbidirii,& a compiacerti. 

- Quanto fiate tei tu ito alle porte loro tutto affannato, turtorlcera 
to , malmenato, de nudo di ledendo d’dlcre ricesuto,lequali inondi 
tneno *in* faccia te le (errarono., hauendn molto màgeiof pen« 
fiero di (Suolare « lor cani , Se i lor causili , fe di adornarci 
le parete lóro d’oro , e di (età , che di nutrirti , & di vcftirti ? 

«Et poiché la codvtla cofi , egli è ben tagioneuolc , che ne fie- 
no una volti gatti gati , Se puniti delle ingiurie fatte alla mae- 
Rà tua, & per haiìcrdiipregiara la tua grafia, & la bontà tua. Se 
la tuamiflricordia. 

* lì gì lidi & dopò ebehauerà nnar tale accula vdita , darà cantnoa 
gli fc^lert^iqiitllaf|>aaentcuolefcritcnra,chcdice •> Ite maladettt 
nel Aioco eterno, eh c per Satanaflo , Se per gli angeli Tuoi apparec- 
chiato; pcrciocheho ha«étoiàme,&: non m’hauete dato a mangia- 
re* io ho hauutofete-. Se non m’hauete dsatoa bcre>&c.Et in quefta 
gttifa i buoni andranno agoder La mu ecerna,& li federati (àcari gi* 
itati nel fuoco perpetuo. ; . . . 

Chi potrebbe dire,od ifprimcre il grane cordoglio, che fèntiraft- 
noi malaucnturatt vdendocoii tremenda fentenza? Allhoraauer- 
rà,che gridai anno a* a>ontt,2ccioche ferirà di loc cada»o,& a’ colli, 
acciocncgli cuoprino: Allhora bcftemicranno, Se ri negheranno Id 
dio, Òcmoucrannolelormaladcttc, òc federate bocche contro il 
Creatore loro,maled«cendoil giornodcl lor naicimento,& la feifr 
(gara della lor (òtte: Allhora i giorni loro finiranno , (mirala gloria 
foro, Se laJoro prò (pentì (ara ridotta a niente,^ nc corpi loro co- 
nnine ieri il giorno del dolore, ilqual perduratole fari nefeguirà . 
ciò,chc rettifica SanjCiouanni ncli’Apocaliflè.fotto il nome eli Ba- ^ oc 

fellonìa, dicendo. Eglino veggendoilfbmode’fuoi tormenti pian- 
geranno, & i Reddla terra (opra di loro fi condurranno, banali 
Sanno goduto de* piacerai de gli agi della Babilonia , perche nan- 
ne con cflb lei fornicato^ da lei (ìilofteranno,& da tiroorefepra- 
prefi diranno. Guai, guai, alla città di Babilonia, perche in vn’ho- 
«raéilgiudiciofuo venuto. I mercatanti della terra (espireranno, 
inori dftndoui chi compri le loro entrare dell’oro, & dell’argen- 
to, & delle prctioic pietra , Se fepra quelle folpircranno , di- 
cendo . 

Valle di Miferic. E 3 Ahi 
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- Ahùìditchequdlagtanchti^UcpialfifolWa veftiredilioofifie* 
di porpora, Sedi a'ernefino » & che fi foltìuaadomare doro , & di 
gemme, come in nta hora tutte Iéricchezze/hé fono (patite? Quc- 
kc co/e adunque, frarclli miei , douendo coli fornire , prouediamo 
per tetn po a’noftti affart,& pigliatilo H làluteuol configlie.che ci 1» 
dato colui, che ha prima voluto edere nodroauocato» chcnolbo 
giudice , niun si cofi bene com’egli quello , che ci bifogna per con» 
parere a quel gran giorno, poi ch’egli dee edere il giudice della cau- 
fa nóftca . Eglidirn fontina quello, che breueroente ci infogna-* 
ciòcche ciconuien fare, quando c’cofi dice* Vedete (dic’egli focon 
do S. Loca ) di non caricatei cuori volici troppo di viaoydi cibi,& 
di troppa atra degli affari di quello mondo» acridche noi» fiate dal 
giorno fpauenteuolefoprapreu, ilquale verrà a gcufiadVn laccio a 
ipargerfi fopia tutti quanti gli habi taeoridclla trrnu* * Et per di 
veggiatc,& pregate -(fógni tempo» accioche fiateda quelli mali» 
che deono allenirei & che deono appaneeauanti i'auenimento de( 
figliuolo ddl’huomo deliberati* 

Confi dcrandoadonque quefe^ftacellr imer»venit£,& rifiregfiate 
Ui da cofigrau e Tonno , prima che la buia notte della morte v’affcr- 
vi fopraprend i,& prima di quel tremcdtfgiorno, del quajlcofi 
parìa il Profeta . Di gii viene egli. Se chi aiairàd' afoetmlo ? chi 
potrà foftener la villa fila? Colui veracemente potrà afpetcareiJgior 
hodetgiudtcio»chehauriptgUata.Iamanodeigtudicc,drdieluue 
rà prima fo fteflò giudicato. 


Cenjtfirotwm intorno olle ftncdcWnfèmo. 

C Ortuieneche coli fatte pene ( come dice Sai» Bonauentura) ce 
leimagintamo /otto alcune tìgure^Sc fimtglianze»comei San 
ri ci hanno 1 n fogna tó. Pctciàe’ti vuol pen/àtc^Sc prefopporrecheil 
fico dello inforno fia vn lagaofouro,& tcnebrofo lòtto tcrratouero 
comevn profondi /fimo pozzo di fuoco piene, oucro come vnt-» 
nera,e fpauenrcuole città, ch’è tutta: cinta di fiamma»& nella quale 
altro filone non s’ode,che di vocr,& di fò/piri dii uomini tormenta 
ti, liquali lenza 1 quiete piangono, & Arido noi denti- 
Inquefmaladerto luogo li patifoono due pene principali» l’una è 
detta del fon fo,& / altra del danno, quanto alla prima io mi credo , 
che noo/àràlènfo alcuno nell’huomosfiadi dctro^òdt fuori di lui, 
fon za putire tri fo ftclToil foo proprio' tormento* Impeto lìcerne gli 
federati offèforo Ltdiocon tutti i lorolònfi, dcco’membrtloro, 6c 
che drctafoun di quelli (lièrunouo perarme di peccato » Dio ordi- 
nerà ancora, che tutunclla inferito fieno tormentati, deche eia- 

foli» 
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lesaci lóro habbiailfuo lpctiak«oancnto>& ilpagaraentoreeod-- 
«io il mento. .. .. I 

Colà làran tormentati rii occhi cartiali, & disnonclti «alla wtfu 
bombile de’DiauohiL’uclito dilla confofione delle voci t Se dege- 
n> iti, che quiui s’vdtrannori’odoratojdaaucl puzzolente, & intole 
labile odore,che rende abotnineuolequdla auaropata ftanzaj il gu 
flo,davna grandi (lima fame,& unaardcnriflima fctejil tatto^ol ti 
manente delle membra ocl corpo > lira to rmehtarodal freddo , tp 
dal fuoco ohe non ha pari,& danon poter (offerire; fimaginadone 
paura pei l’apprenliun dc’prefenti dolorila memoria dalla ricorda- 
la de’paflati piaceri , I’auedutézzswialla coniìderationede*bcni per- 
duti, & de’mali aucnire. 

In fomma colà fi moleranno vmti mfieme tutti i mali , & tutti* 
tormenti, che altri fi fappia imagi narr,pcrciochc, co me dice S.Gro- 
gorio,vi fa ràdei freddai, che non fi potrà {offerire, dd fuoco che* 
non fi (apri lpegnerc,un verme immortale, eberod ari -Ja coibenza 
vn poziore intolerabile,ofóurità palpabile,# ilttttofentiriiènfibi 
li colpi de torm entatori,quiui farà la uifta de’ Dianoli, Se la conili- 
fione deprecatoti,# ladilperarionedi non dooergiamai batter be 
ne alcuno , ne alcun alloggiamento. Hor dimmi, le il (offerire in-* 

■ quefio mondo il minimo «predetti mali è ttouato cofa cofi afpca, 
chea paia fi può fofferirc,che auerrà poi allhora quando conuerri 
'padre in un tempo medefimo uo’innni ti di tormenti in ogni mena 
-bro,óc mogni iènuxnento di dentro,# di fuori, Se quello non du* 
reri vn giorno fido »od vna ibi notte «ma fi macKnid infinita-,. 
Qual lénlb 1 quai parole ? òqualgiudiciodcglind mondo » do 
polla pai dar quelle colè tatuali cileno veramente fimo. 

Quella pena nonèla.piugtandcd»quclle,chc auiul fono, ma ve 
ni bene vna molto piu grane lènza cóparationc alcuna, chei Teo- 
riogi dicono penadi dannofodi perdita» laqual confido nel cótinuo 
ufo marno delia fiicciadi Dio,# della lua gloriola compagnia-*. 
Et come che quella pena fiacttmmuoe a tutti i condannati, lari 
nondimeno program a coloro .liquali hauenumo bitume miglior 
mezo di goderà vn cotanto bene , Sc tali firn primieramente tutu t 
Chnftiani^’qualid ftatoptedicatoil Vangelo, & dopò loro tutti i 
maluagi, e catriui ,& i petuerfi Rcligtofi , liquali quanto piu han- 
no hauuio vntal bencinlorbaha, tanto piufcranno afflitti per ba- 
rarlo perduto. 

Quelle fono le ordinarie pene dc’dannati, ma oltrea quelle gene 
tali cc ne fono delle particolan »rite cialcuno (offerirà in fc lòlo fc- 
condo la qualità del filo peccato. Imperoche altro fari il fupplicio 
teircrgogliofo,# altro quel dell’inuidiofo,# a quelli fari diffèren- 
de quel dcil’auarojqucl del ltbidinofo>óc cofi gli altn.In che rifpletv 
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derìnlcremodo la faufczkW&'k ^fàtiadtoinailatpjale tbacof 
gran copiadi peccati,& di peccatori faprà cofi perfettamente punk- 
!fclecolpedìmfcuiio,^t^ifweràconMb»laitdaftiailgaftisamen- 
vrou.i6. godei pecca tty.feconduelWdicc il Siuiovl giudici del Signore Iddi!) 

ibn pcfì,&mi ( UTe. Ahrqual farà ifdól ore de’peccatori in vederci 
- come Iddio foro prouerà le circonferenze 2 ctrc proprietà de’misfat 

iti loro,& qual letitia faràqudla de’buoni quando vedranno quella 
proportione,* quella concordia di pene in vni coir gran 'quantità di 
•colpe ? Colà farà vguagl iato il dolore aLpiactre inqueflo mondo si 
-ceuutO(,& la'confufione farà fimi le alla prefa n*ione*& ail’orgoglia. 
Se il bifognoalli copia,& aHa fUperftutu,U ftme.Sc lafèfe faranno 
mefie per contropelo a gl i aei,&alledelitiedcl tempo palTàto . In^ 

• iquefta maniera cotti mando Dio chcqudla falla femina dell’ Apo- 
Apoc. io. ledente (opra l'acqua del mare, folle punita >percioche dia ha 

area in mano una coppa piena di velenofi pitóerij contro- lnqiul<_/ 
dia gittata, & promintrara'dal rido quella <cntenza,?he dicenàtTan- 
ìto ch’eUs, s’è inàlzabA ch’el fli a godoto-gli agi,Sc i piaceri* le darai 
-unte triftezzè>&«anti tormenti. ' i ' ' ■ * • i. ...r 
v r< Amrtte quefte pene , & fupplrci è dato pcrcompagno ^eterniti di 
cale foffaimemo,eh ecome-ii figlilo, óc la chiaue di tutti i fupplici. 
Se di tutti i gaftigaltfénn perche il tutto farebbe colorabile qiMUido 
ci folle iperaaza,chedoudre,quando che fra finire, percioche none 
puntograue quello.che dee hauerermgiorno.finc. Ma il .tormento 
eh e lènza fine j nè ba alloggia tnento,né cambiamento* nediefw*- 
tione,o feemamento venni o,nc fpera che debba giàm »<&. te conti 
«nata nè la penal^iè colui che la’tnàndai'né colutene la foftiene»màè 
come vnbando pcrpetuo,& irremi filtrile, delqtul iqon sotti eney 
gtamai la gratta,è ueratrientecofadaftnpàrc chiunque attentarne 0 * 
scia confiderà. Daqnefto procede qudiodiorabbiofo, cheiidactaa 
ri portano a-Dwne’nnegamenti r Se le befcmmtedctteiciancbit 1*>» 
marita fùa , perchohauendo’eglmo pérdui» bi^eèànza'ddb^aua 
fua » & Capendoci non parer giamai piu cncrarui * St chsooa 
fàràloro niente delle péne finimmo, Se reggendo che Dio • 
è quello, chflgli. sferza, & torraenta.ch’cgli équelto». 
che in pngioneglitiene, cofi s’adirano. Scià, 
inoltrano prodi contro di lui, che dì» 

Sic notte non ceffono di bc- 
ftemmiarcil l'uo 

, " fahrono* 

me. ' 
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?/ quarto ràpdidtt h t nt à intorno ta afrffdpratioiU d&ibrnéntt delfici?- 
■ ,'ttóy réti qjtède la.ffedeftà confidérationc P piu 'ampiamente ’ 

: -’*• ; dichiarata '• ' ’ . • ! 

X L confidéràifcrtVifernò c moftogroilenófeà piu cofc, & per pia 
ridoni, Primieramcn re permoacrci alieutiche, & alleafprez- 
zedella penitenza, come n’era modo S.Girtflàmodlqualc dice, che 
pedo medefimo timore, ch’egli hauea concerto de’xormenti dell’in 
fcrno,s’eraé8hdànnato aqutTIa'afcrà'penitcnza,èh\’gn narra,chc_^ 
ritrouandofi nel deferto fàCeua.ElIa^ioua ancora (come dice Ric- 
cardo ) a vincere Je «mationi del Diauolo , quando pel ò al primo 
« penderò di peccare, che ci venga, fùbiro dinanzi a gli occhi ci mette 
•. remo lo fpaocnrq di quelle pene,& percolai mezo acheteremo »& 

« Spegneremo le fiàm me dc’piaceri»atianti ch’alleno ci ardano, Sf 65- 
< netrano piu óltre, Se lutto queftò per la memoria di .quel fuochi «e 
abbvufcia eternamente. A quello conaiCrip ciò,chc iòleun dire Lem 
de gli antichi padri del delcrro , ch’cfTcndó vii giorno tenta» dii 
Dianolo d’ini pemerfo penderò, egli mtlè la mdno Sopra le bragia-* 
ardenti,per vedere (èque! poco calore p«;-flèlbfFcrire,itchcnon po 
tendo fare, s’adirò Contro le diflc.S'io non poflp patire vn_* 

poco d’ardore percoli picciolofpatiodi tcfhpo.comelòjffrirci H fùb 
co dcll’infèmojcbe lari perpctho.Gioua eriandio coli fatta, confide- 
■ rationea r fuegliare,& ad accendere t noflri cuori al tintore di £)iò, 

- riquale c ricominciamento della laidezza. Se della carità , & dopò 
quello è il morfo,& la briola piu falda , che nói polliamo funere da 
; raffrenare tutti i vrrif,& (òpra il tutto gioua veramente a fard odia- 
re il pcccatojcondderando il guiderdone infelice, che ne cauiamo, 
che è la morte lem pi tema.Cnc'rtdec far maràuigliarccomepoffiu* 
r eflère,che quelli, che credono, & confeflatVo quello, ardifeano Com- 
« mettere contra la diuina madia vnlol peccato . In quella manie» 

' di cofe ci attengono due gran marauiglical mondo, l’una é , che ha- 
• «tendo il nollro Signore fatto tanti miracoli tra gli h uomini, ce ne_> 
Sìa fiata quantità coli grande, che non voleflèin Ini credere , f altra, 
•che dopò che eglino h-anno creduto, ce ne fieno tanti chcardifcono 
di difuDidirlojSc d’ofFcndtrlo. 

Colà per certo marauigHolà fu,che hauendo Giefii Chrifio&tto 
tanti gran miracoli,& tra gli altri quello di rifttlcitar Lazato il m'ór 
•-«o di quattro giomi,che molti di coloro,che prefènti vi fi trottarono 
• non potcficro dfere indotti a credere in lirijmarauiglia altrefi éche 
gli huomini hauédo di già creduto per la Sita predicanone, che c’da 
felicità A la pena Tempi tema , cene fiacofì gran quantità che ardi- 
scano di difptaccrgli . Mar .migUoio calò òdi vedete una tale in- 
fedeltà 
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(«deità dopòtami miracoli. Se calò marauigliofò è par intente, che 
dopò hauer rioeutteo il dono di credenzadt vqgga -una co{*&(To/q- 
ta uita,& conuecfaripne de gli huomini. Ma pecche quello autene 
piu per mancamento dei peniàrui>chedallafèdc,pefòegliédi mol- 
to giouamento l’efTcrcitarfì nelle conGderarioni.checi vengono dal 
la fède propofte.accioche intefa la grauezza della pena noi venia- 
mo a viuere con maggiore timore della colpa , chela cagione di 
coli crudele punitionc. 

- D; due maniere di pem , che fono neU'infctno. 

cag. y. 



Ora auenga chele pene dell’infèrno Geno lènza* 
numero, fono nondimeno tutte ridotte (come 
s’è detto) lotto due, che fono la pena del lèniò, 
-& la pena del danno. Penadel fenfòè quella*, 
che totmenta i fèmimenri corporali , & la carne 
de’dannati : &la pena del danno ò della perdita 
è lapprenlìua che l’huomo ha , & sa d’dlère per 


tèmpre efchlfo dalla gratta diuina,& dalla uifta,£c dalla compagnia 
del tuo Dio. Quelle due maniere di pena appartengono a due ma- 
li »& diiòrdtni,cKc nel peccato lòtto, l’uno de qualtd ramoredifór- 
dinaro della creatura.& l’altro dauci dtfpregio , che Vhoomodidi 
colui,chel‘ha fatto, & formato ad imagine tua. A quefli due mali 


inginclua. 

'appartengono due maniere di pene. Altamore,& al piacere fenfua- 
|e pigliato nella creatura appartiene la pena del lènfb,acrioche il fen 
foche s’è compiacciuto d’offèndere Dio,paghi col dolor della pena 
illultngbeuoldiletto della colpa-, & allo (prezzameli to di Dio api 
narri ene la perdita, che l’huomo per lem pre fa della gratiofìlliroa vi 
_fla.dellafiiccia.lua,perchepofciachel*hupmoè il primo, chcs’dda 
Piodilcoflato^gli è parimente ragionc»che pcr.Groprc ita prillato, 
Se. disheredato nella gloria di quella diuioa prefenza- Et conciona 
<fofà,che tra quefli due mali il le zzalo fia il peggiore, ch’clo fprezjja 
mento di Dio, la pena della perdita è piu grande del primiero, che 
ap^artieneacotal raisfatto.e lènza paragone maggiore di quelli* 

Incommciandoadunquedallepenedel fenlo di fuori via » li pn- 
tnieradqueliadei fùocodi aifigrandeardo^&efheaaflrchefièeó 
dodice^.AgoAino ) il fuoco che uoi qua giù vfiam© è cptnecofii*» 
dipinta*# lènza riletto a paragonediquetio deU’infcrno,ilqualtu» 
«tori tormenterà lolaracnte il corpo, m a ctiand io i’am m a di tal ma* 
niera^he lènza concimate il tormento nc làtàgtautiTtmo, Se la ne* 
naeternale>ilcbc$,AgPÌhaaaaribuilccad unliogoUr miracolo, 

per- 


/ 
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Mtdoeh«.Iddio,che hidarottna propria nattnaactafètuiacoià» ha 
ùmilmente data quella proprietà a quel fuoco» che quantunque a& 
nega eftremameiwt,ncsn pér ciòegli punto fi confutila . AuifàtCi 
adunque qtial fi* l*cdlà*che i maledetti dannati pcuiranno,eftcndó 
rneiliperlcmprem'vn tofi (]>iaecuoMuogopnaacd«Jchctu polli piò 
agevolmente HUctadcre quello , imaginati ciò che tu lènrirefti feti, 
m ettefièro in una gran caldaia, mentre eh ella ardefié t i pi à» Se fòlle Dan. *• 
oltre modo boi lente, ooeto (èri lanciafiero in un’ardente fornace 
fintile a quella di ì^bucodonolbreVcbein Babilonia fu accefà, le 
fiamme della qual Udirono alto quaranta none cubiti »&da quell» 
potrai tac«oifc akuwi accidente d! quà,ehe nell'inferno accadmn 
no, Impcrochcdcilaofteofiioco,ilqualc(comehabbiamodetto ) 
òccunecofà dipinta a pantgotoedell’aHro^bfi et torm cn ranche farà 
q nello, che è veK>»te di uno effetto tanto fpauentctaolc ì A me pare 
che non dadi mefticri d’andar ptuoftreintomo a quella materia, 
ma che qui ci dobbiamo fermare alquanto, telarci vnaripofànt~» » 
in fino a tataro, che habbiamoreniroetne coriolctutd la colàcflèr 
tale , quaglia c. A quella pena ve ne farà congiunta un’altra con- 
traria ,& non punto meno intollerabile , cioè» dire un’horribile 
freddcschc non puòefFere in maniera akf a afn offro paragonato, 
che farà per alloggiamento infèlicedaco a coloro , che abbmfciano- 
in quel nroco,facendogh valicare per acque ( come dice Giobbi rio» 
oeal caldo del fuoco,accioche non unxfòl paraodladi tormento fi 
palli, lenza che coloro non la fèntano, che hanno uoluto gufiate 
ttitn i piaceri di quello fecole . Et non faranno (blamente tormen- 
tati dal calciente dalfrcddo,tna etiandio dalla uifta de’Deraoni , li 
quali fi inoltreranno loro órrh'ucr!c,& fpaucnteUolt figure di fero- 
ci beftie, liquali con tal uifta fuauentetannó , te tormenteranno gli 
occhi di colorojchc furono libidi nofi*te adulteri in quello mondo» 

& di quelledonne che li faranno imbelletta tc,pcr lemtrecon le lo- 
ro arti ficioft bcllezzedi lacciuoli a Satanaflo . Qjfeftol fiippltdo:d 
dei t>iu gran di, che Huanroofi {àppi* imaginarc »pcrches’cgli é ve. 
etiche cr fieno Aari degli ftuomintjiquali per alcuna vilionc hab- 
bùno il fenno loro perduto, ri che nefien morti: tesò bene Ipcfib- 
il Ibi lòfpetto delle colè lpetienrcuoli ha fa tro altrui rizzar i capelli 
del capo , & ratte le membra tremare, checofà fata egli del timor* 
di qudi'olcuro lago , pieno di coir bombili , ò fpauenteuoli mo» 

Ari ,& fàrttafrai di coloro, che quiuifi ofterirannoagji occhi, te al 
colpetto dei dannaci l Et anchora fc noi ci diamo a confiderai* lob.i. 
quanto bombile Ita la figuradel Dtaaolo^hefbtto molto terribili 
fantafmi egli ci è da Dio meddimo neHa Icrictura figurato , come 
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niente artieri per entrar nella bocca (ila ? : Chi aprirà le porte della 
faccia fua , de il cerchio de" denti fiioi cotanto terribili ? II cor podi 
lui. è fqiiaroofo ,'fitnilea forte piaftre d’acciaio lcrrate,& coli 
ben congiunte» ch’egli è imponibile, che il vento lo polla pene- 
trare. Il filo ftranutameotoc come lo (plendoredclìa luce , & 
fiocchi fiioi fiammeggiano coitala lucidezza della mattina, dal- 
la bocca iua efcono de’raggi, òc delle icinrilledi fuoco, & dalle na- 
rici vn folto fumo, come d’un’olla bollente, d’vnà gran caldaia fi 
vede alici re, il fiarb filò accende i (carbòni , & le fiamme ardenti 
cleono della bocca fila. . ' 

Quanto adunque fpauénteuole dee edere la trilla <fvn col? hor- 
rendtTmoftrd, poiché nella già raccontata gui là dalla (aera feri mi- 
ra ci vièn coli dipinto ì Al tormenro-degli occhi époi aggiunto con 
terribile fupplicio per le narici,riod vn’intolerabfle puzzore, il qual 
farà in quel luogo, (bruendo di punimento per lo mufchio,pcT ì’am- 
bra,& per gli vezzi, che i carnali in quello mondo godono; fi come 
Iddio per lo Profeta Efaia negli minaccia, quando coli dice. Per- 
rioche le figliuole di Sion fono inalzarci fono carni narrò co! col- 
lo dritto, & con gli occhi lafoiui, òc lufingheuoli » & hanno (palleg- 
giato facendo la mota, come il Pauone,& sbattendo orcoglinfàirc- 
tedel piede andando per le firade . Il Signore Iddio Teiìerà via il 
crine del capo delle figl iuole di Sion , & le fue parti vergogno/c (co- 
prirà . Et in quello giorno egli leuerà l'ornamento de gli Carpini, 
Se delle cuffie , Òc gu occhiafi,& i piccioli uaù de gli odori i mani- 
glia gioielli, le ghirlende,! lcgazzi,i cinturini ,i monili , i pendenti 
d'orecchie gli anelli, le mafehere^ rnantelletri , iVeli , le borie, gli 
(pecchi, la bocca d’oro ,lc rcricclie del capo , gli ornamenti della.» 
iella , & i diademi . Et in luogo dell’odor foauc, la (àrà il puzzore, 
in luogo della cintola , la creppatura , per le treccie loto l’ardor del 
Sole , & pergU anellati ricci , la pellatiua , & labbntfciarocn topo-, 
luogo della beltà, 

Quella èia pena domita agli ornamenti, de a’belletti demonda- 
ni»& delle donnecarnali, & deliriofe . Per hauer durique alcun (en- 
ti mento di quella pena fermati a confiderare quella cotanto horri- 
bilc maniera di fométo , che vn crudeliffimo titano ritrouò da fare 
morire i fudditifuoirilqual pigliando un corpo morto il faceti a mct 
terefopra vn viuo, & ftrettamente legati infiemecoG gli lafoiaua fi- 
no a tato, che la morte foffooaua il viuo col pozzo,& co’vcrmi-che 
‘ dal morto vfciuano.'Se dunque quello tormento ti pare hombilr, 
dimmi qualfarà quel della puzza che vicina de’corpi di tutti i dan- 
nati,& dell’abbomineuol luogo della fianza loro? Colà ad ognuno 
di quegli infelici farà dette quelle parole d’Efaia.L’orgoglio nm è di 
fc«jb fino ncli’xnfcrno, 6c il tuo corpo morto è colà caduto , forte * 
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farà fpqrta la tigna, Latadt tqra4 e’ verni i i vermi fteflì faranno 
la copetifura tua . J Etleòbfi fiotto fupplicioèdato alle nanc:,qinl li- 
ra quel delleorecchie,con lècfuali fi cómmettono peccati piu dete- 
flabili ? Quelle faranno altrefi tormentate da perpetue voci,da gri- 
di 5 da fofpuri r .&dabeftemmie ^hcqqiui lènza interuallo alcuno 
/iranno vdite ; perciochc fi come i n cielo non ui s’ode niente altro, 
chcdolri lode,& grati ringratiamenti dati a Dio; per lo contrariar 
nell’inferno, non uis’odealtro che beftem mie, & rmegamentidi 
Dicr; 8c una difórdinata concordanza di voci confufe,&: non vgu& 
U cantate colà al fiiono dei colpi deformerai , che danno gPinaia- 
uolati manigoldi all’anime mai auctimrate. Colàlàrà confufione», 
&diuerfità ai Voci , Se i gridi coli grandi di quelle miière compa-’ 
gni'edi prigioni, che ndildtsfacimento ,hèla ruinadi Troia, nèil ( 
ftioco contornante Romaal tempo di Nerone, fi polfono , ò deona ! 
rtlcre paragonati, tanto gliauanzerà quella infelicità Per hauer! 
dunque alcun lèfttimehto di quella pena , fa tuo conto di paffàteJ»’ 
per una molto cupa Valleilaqual fia penad’una infinità moltinidi - 1 
nc di prigioni feriti ambiatati , tutti gridando,& fofpirando , &’ 
amentandofi ciafcuno della forte fila, fecondo il dolor fuo, tanto gli 
ìuo mi ni, quanto ledonne,tanto i vecchi, quanto i picciolli fanciUl- 
i . Dimmi, che colà ri parrebbe di coll fpauenteuolc romore, 8c 
i’unà quantità coli grandedi dannati, liquali non célTaro gfatnai al 
ro,chégridàre,bcftemmiare,& rinegare Iddio ? & i finti luoi? Qual 
j’aleaè nel mondo,che fia ripiena di tanti sforzati, & beftem mia?o- 
■iì Quelli fono i matutini, che qaiui fi cantano,ellà èia 'cartella', & ' 
a ftantiettalpiaceuokdc’Prencipi delle tenebre , & quelli fònoi 
:anti , degli llromenti ; che quiui s’odono,de’quali làranno fratel- 
i,& compagni ratti i mormoratori , Se i maldicenti , Se quelli, che 
haueranno predate le orecchie alle menzogne de’loro'nimid. 

Là lingua,e’l girilo delicato non mancheràgiàdeliuotor ; 

* merito , poiché nel Vangelo noi léggiartio.ché tra le 
fiamme de’ tormenti (uoii! ricco gololòpàtiua ■ 

1 lcte,& là domanda ch’egli faceua al fantb 

Padre Abraam , pregandolo a dargli ' • 

unafolagocciad’acqua,perria- 
frcfcarelafua lingua tutta 
auam pata , & arfiu* 
dalle fiam- 
me. 
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De' tomenti de' [enfi, & delle poterete intrinfeebe i dt anima. 
C*4p« II*. 


Rauifiìme fono ^liefie pene de’lènfi di fuori via 
del corpo , ma molto maggiori faranno quelle 
di dentro dell'anima ; le quali hauranno tanto 
maggior pena quanto ch’elleno fono (late piu le- 
te,& piu tarde a rigittar la colpa. 
L’imaginationeadunqucfàrà quiui la prima ad 
eflèr tormentata con vna co fi grande apprenfio- 
> che ella non penfcrà ad altra colà , né altra colà 
fàprà in fe raccolgcre -, percioehe le noi veggiamo , che egli ce im- 
pofTibilc di leuarc il noftro pallierò d’vn’aipro" dolore , per qualun- 
que cura che lappiamo metterci >conciofìa colà , che quel dolore 
riliieglia, Se ritenga l* maginaticne,chc non fi può occupa re ad al- 
tra colà , fuori che a quello , che l’affligge , quanto piu hauerà que- 
llo in quel luogo >doue il dolore è lenza comparatone alcuna piu 
intolerabile 1 Per quello mezo l’imaginationcdarà urta al dolore, 
Se per lo dolore ella farà ritenuta in quello dolorofo vfficio ; acao- 
che «fogni lato il tormento del reo , & dannato habbia il Tuo ac- 
crelcimento. Quell, c con fiderationi là ranno quelle, che faranno 
cqloro lènza mai celiare , Iequali , mentre fono fiati in uita, non-« 
tifino voluto ricordarli di tali pene, nepenfàr mai a tali tormenti , 
acciochc quelli , c’hanno fchiuato di penlàtui per raffrenar la sfre- 
nata uita loro, gli patifcanoiui per caftigo,& per punitione delle 
colpe loro . La memoria altrelì per la parte lira gli tormenterà, ri- 
cordandoli dell’antica lor felicita , & de’pafiàti piaceri , liquali fon 
cagione ch’eglino patifeono limili tormenti . Colà vedrannochia 
ramente quanto caramcnte.e/fi habbiano comperati quelli agi,& 
quelle defitte , & qual veleno fbflc nafoofìo lòtto Quelle viuande, 
che pareano lqr cotì dolci , & coli placatoli . T ra tVtte le maniera 
d’auerfitàja maggiore è ( dice vn Sauiojl’dlcrfi trouàco in prolpcri- 
tà , Se poi cadere in in felicità. Adunque i ricchi , Se i potenti di 
quello mondo dietro di fé riguardando , & ricordandoli delle palla 
te felicità , & della douiujj de’beni , nella quale fon viuuti , Se veg- 
gendo ch’ella s’é conuertita in penùria », & fieri lira tanto grande, 
che non vien lor data una fola goccia, d’acqua , & che i piaceri fi fon 
mutati indilàgi,&Iedelicatezze in hiiferie» gli odori in puzzo», 
re, & il canto in pianto , qual dunque farà il dolor del cuore, el tot 
mento diedi riceuctanno di coli fatta memoria , Se rimembrali- 
-za ! Ma molto maggior diuerrà quando fi daranno ad auifàre , Se a 

far 
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far compararionc de’pafTati piaceri» co’dolori preferiti >& quan- 
do vedranno gli agi durar coli poco , & che i difagi dureranno 
eternalmence . Et quale affanno , Se qual grane pianto fari 

D uello , quando hauendo ciò confiderà to , vedranno che tutto 
tempo della vita loro non è fiata altro , che un’ombra , & un 
fógno , Se che per li piaceri pàfTati in un poco d’hora » effì fi 
fèntono patire tormenti , liquali non finiranno , giamai • Que- 
lle fon le pene » che nella memoria {offriranno » ricordandoli 
della paffiita felicità , ma piu graue farà il iuppiicio dell’intellet- 
to , quando confedererà la gloria » ch’egli ha perduta . Di qui 
procede il verme rimordente la confcienza , che la fcrittnra fi 
fpeflb ne minaccia ; ilqualcdi notte , Se di giorno pungerà , 
morderà » Se roderà le interiora de i dannati . Nafcc il verme 
nel legno > & fenza cefTar mai Io rode; cofi nafceil verme del- 
la confcienza dal peccato» &è tuttauia in difiordia con chi l’ha 
propriamente prodotto » Se generato . Quello verme è un di- 
fetto » Se una arrabbiata penitenza , che' hanno i maluagi » 
confederando quello» che hanno perduto » la cagione per laqua- 
le erti l’hanno perduta *, & il mezo, & l’opportunità cneffi han- 
no hauuta da non perderla . Non fi parte giamai cofi fitta op- 
portunità dinanzi da eli occhi loro ; Se Tempre ( ancorcheia-* 
vano ) dia rode loro il cuore*» Se fa lor tèmpre dire. Ahi infe- 
lice me , che ho hauuto il tempo d’acquiflarmi vn cofi gran 
bene , Se non ho degnato di preualermcne , & di trame voli- 
ti. Io ho hauuto il tempo > nelqual mi s’offèriua una tal fe- 
licità » era pregato di {prenderla , m’era gratamente donata » nò 
ho punto uoluto hàuerfa. Per confettare fidamente i peccatimiei» 
Se con la bocca accular me medefimo » m’era perdonato » per 
richiedere fidamente il rimedio a Dio , il perdono m’era con- 
ceduto per un bichier d’acqua fredda , m’era la vita eterna do- 
nata > hora con un perpetuo digiuno » Se con vn ièmpitemo 
pianto qui mi fono , Se mi pento di ciò, che ho fitto, auenga 
che vano ini fia fimil ripentimento . Ahi come quello tempo 

S Jcorfb uia , lènza che giamai piu polla ritornare ? Che ro’d 

unque flato donato nel modo fufhciente a farmi lafiiarc un cofi 

grande agio ? Et quando ben mi fbttèro flati conceduti tutti i 

reami dola terra , Se che io haueffi hauuto il mezo di godere 

di loro , Se de gli agi loro tanti anni » quanti fono i grani del 

labbróne del mare , ciò farebbe nondimeno fiato nulla rifpetto 

la minima pane dc’tormenri , che in quello maladetto luogo 

mi coniiien patire. Ma io non curandomi punto di quello, & 

fèguitando una piecrólaorabra del piacere raggirino , conisene 

che qui io fia gittato con eterno tormento. O piacere infelice t 

■ ~ O fiata- 

« — 
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O fcambio fuenturato r Ahi hora , Se momento abominevole ,ne* 
quali cofi mi fono acciccato ? Ahi cicco ,& infelice che fono ? Ahì 
r 4ifgratiato me, cheincòfi. Fatta guifa me medefimo pai fonoinean 
jnato ? & maladetto fia collii ', che m’hai ingannato , perifea colui , 
chenon mi ha punto caligato : maladetto fiail padre, che m’ha^# 
*lufingato -, maladetto fia fi latte, che ho tettato, il pane che ho man 
ciato , & maladetto fia l’aere, che m’ha data la vita ; malaffetta-* 
Sal’hora , e’1 giórno del mio nafeimento , & tutto quello , che aiu- 
tò, & feruì darmi l’efTere. Beati quelli, che giamai non furono, 
phegi^mai nacqucrp,i ventri chenon generarono , & le tette , che 
non.lattarópo . In cotal guifa gli infelici malediranno tuttelcctea- 
ture>& fopiatqtte quelle, che faranno fiate cagione della mina-» 
loro., Per ciònoi lèggiamo nelle vite de’Santi Padri , d’im finto 
huomo , che uide in riuelàtione un profòndiflìmo pozzo tutto 
auampato , & pieno di fiamme, & di fumo , nel, mézo dclqual era 
un figliuolo, col padre infieme legato, che fi màladeciuanoruiu» 
l’altro con gran rabbia ; & Furore ; il padre diccua 3 maladetto fij tu 
figliuola mio , il qual fei fiato cagione, per lafciart(ricco,che iodi - 
lientaflì vfuraio > & perciò fono io caduto in quella condannagio- 
rie : & il figliuoloalui ri fpondeua ; maladetto fi j tu padre ,chepea 
fando di farmi bene , hai procacciata la ruinamia, lavandomi i be 
ni male acquiftati,per lo godimento del qualefono caduto in que- 
lla infelicità. 

Oltre a quello , quali faranno eglino i tormenti della di/órdina- 
ta uolontà ? In lei farà lèmure la inuidia,che i dannati porteranno 
alla gloria di Dio , & alla felicità degli eletti , là quale renderà loro 
continuam’ente le parti di dentro non punto meno , che fi feccia il 
verme la 'confcienza. 

Di quella pena ragiona il Salmifia,quando egli dice * Il peccato- 
re vederà , & fi corruccierà , egli (Iriderà co’denti , & fi ftruggeradi 
difpiacere , & il defiderio dc’maliiagi dee perire . Et i dannati ha- 
ucranno cotanto grande odio verfo Dio, & rabominefennó in ta- 
le guifa , percioche egli gli ri tiene, & gli punifeein quel l|iogo, per- 
che come un cane arrabbiato,(cntenaofi ferito, co’denti^fi^gitta alla 
fpada,cherhaferito,coficoftorò(fefofrelor pofTìbjle) dorrebbero 
tagliare Iddio a pezzi, perche fanno ch’egli è colu i, che ha il coltello 
in mano,& che gli tocca, & d’alto gli punifee ,con la fpada dcllafua 
giuftitia. I dannati fono anchora Orariamente oftinati nella mali- 
ria loro : percioche non difpùce lor jmnto, nccTcfTere (lati l^elerau, 
né dcll’cflcre anchpra,ma fon turbati d’hauere viuuto male , che no 
è per a more, che a Dio porti no, ma per lo rifpettò lol di loro. Se an- 
cor perche fefoflèro altrimenti viuuti,haucrebbóno anchora fchiua 
ti quei tormenti. 

’ * ■■■;*- Oltre 
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Óltre a ciò fono eglino in una perpetua difpefationc>hauendo co 
Ereaopiniorfcdi Dio,& della miftriqprdia Tua, che non affettano 
chegiamai egli babbi à perdonar loro: oltre c he ancora eflì fon Scu- 
ri, che i tormenti loro dureranno fenzn fine , & che giatnai vi farà 
per loro né ripo(o,né rim cdio.Et quella c la cagione delle beftem- 
tnie loro,& della abom inatione , & maldicenzadel gloriofò nome 
di Dio,perchedt lui non ifpe rande efli niente, cercano parimente 
di vendicarci lui in cilene poflòno con tutta lacabbia>& con tue 
ta la Aizza delle loro lingue federate. 



BéHa foia iti DamoìCcmedaT eologi vinte affellato. Caf. Iti. 

Hi potrebbe credere ,cheoltre alle fbpradette pe- 
ne . vi foflè ancora alcuna co fa da /offrire? & po- 
tei egli vero, che tutto qucflo non è nulla,rifpct 
tocio,checi rcftaàdire. Hor penfate qual pena 
debba e/Tere quella, pofeia chei predetti coli nor- 
ribili tormenti non lòn niente, eflèndo a lei para 

gonati ; pcrcioche tutte le pene» del le quali hafc- 

biam fin qui parlato fono del fcnfbjàdoue qucAa che refta, èia pe- 
na del Dannof di fòpra detta ) laquale «molto piu grauc, che la pri- 
ma , ilche affai chiaramente per la feguente ragioncappare. Perche 
la pena non è altra cofà,che prtuationed alcun bene che altri pc>f?c- 
dcua , 6c quanto piu quello tal bene è grande, tanto piu grauc è l'af- 
fanno , thè s'ha di perderlo , come fi f perimenti» nelle perdite tem- 
porali » lcqualicoir eficnodi cole di piu momento , tanto piti quel- 
le ci tormentano . Horacflcndo Iddio vnbene infinito, & iipiu 
grande , & il piu perfetto d'ogni altro bene^egli è ben chiaro , che^* 
rt (Terne priuatifiaun male infinito, & il piu grande, che ci po( 7 «_# 
auenire. DipiucflcndoDioilccnrrodcll'anima ragie ncuole,& 
il luoeo.ndquardlahail (uo perfetto, & compiuto ripolo,nc légui- 
tat he chi diuide l'anima da Dio, fia un darle il piu violente dolore 
del mondo,&èIadiuifionela piufpiareuole,chefi fappiadire.nè 
itnaginare.Et perciò dille S.Gio.Grifòft.chcfèmillefuochi dcH'in 
ferno Coffe vmti inficme,non danbbono tanta pena all’anima, quit- 
to quella fi paraticne , che la fepara , e la difeofla da Dio, & non ciè 
linguali e peffa cfprimere fin douefi Penda qucflo dolore. Non è 
la rapinale la fcpa catione, che ordinariamente ci auicne dalle guer 
re,6c dalle prigioni, quando altri rapifee 1 figliuoli dalle tette , & dal 
fer o delle rraelri loro, a rifpetto di quella fcparatione , che faià eter- 
na. Et per intèdi r «uefto meglio, cóf deriamo quella fpauemcuole 
fpecicdi morte, lólaquale i urani alcuni martiri rormctauaro;chc 
faccuano chinare infino a terra ducgfofli rami d'alben , a'capi de 
Valle di Mifcrie. F i quali 
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iquali leganano i piedi del (amo martire, che volemmo far morirei 
in un Aibito faceuano (legare i predetti rami , accioche ritornando 
a’Utoghi loro, i corpi Alendo in alto fodero diacciaci itv piu, pezzi 
in aere portandone ciafeun ramo il Tuo. Hora (è quel (e parer ddle^» 
parti del corpo era torjnento coli grande, qual peufi tu cl) e farà quel 
che feparetà l’anima dal Aio Dio.doue non è una parte fòla , ma il 
tutto dell’anima nodra,& Copra il tutto hauendo cotale diuifione? 
durare non lo fpatiocheandaua a far afcenderci rami in aho,tD» 
ben mentre che Dio làrà Dip,cioè eternamente. 



Bella fpetutl pena de damati. 

Cap. un. 

Ltre a tutte le (òpra narrate pene , ce ne fono delle 
altre>perche quelle (ònogepcrali , & communi a 
tutti» dannati, ma ce ne fono delle fpetiali alli- 
gnate, & proportionateacialcunò fecondo Veip 
aualitàde’fuoi peccati, A come il Profèta le ulani 
feda dicendo. Sarà data miiùra per mifùra ,pep- 
mrmaam checofi l’ha determinato il Signore nel fuo cuo- 
re corrucciato nel giorno dell’ira Aia,& della Aia ìlare. Hor quella 
fiate lignifica l’ardore, & il furore dell’ira diui na,£c il cuor duro , Se 
feuero lignifica la grandezza,& il rigore delta Amenza fua, laquale 
punirà le colpe temporali con peneetero4;& lamifitracontra miAi 
ra,farà la quantità , Se laproportione della pena, lècondola qualità 
della colpa . Intanto che colà deerilucerela beltà, & l’ordine della 

Ì liiiflitùi diuina,dando a ciafeuno fecondo il merito Aio, Se fecondo 
aconditionedcl fuo peccato. E per ciò dice un Dottore , che eli 
avari làran puniti con unainfèlke ncceliità,glifeioperan con im- 
moli infiammati , gli ingordi,& i goiofi con una fame , & una Cete 
edremap feminteei làran riueAid di pietre ariani pacetdi follo, & ol- 
tre a modo puzzolenti ,& gli tmu ' ofì vrleeannoaguifa di cani ar- 
rabbiati, foffrendo 4 prc»entt hortibili , penetrando loro fin nelle 
parti di dentrq »i Superbi , Se i pscAintuofi faranno caricati di perpe- 
tua confiifiooe, & coli gli altri infelici . Adunque ò idolatri di 
quello mondo ,.ò amatori degli honori,òammafutori diricchez 
ze, & risonatori di nouelli cibi >& piaceri ; ò infelice città di Ba- 
bilonia , doueritrouqrai tu che ti lamenti piu di te,òchefopradite 
pianga > com e fece ilSalua tare (opra G fendale m m elicendo. Ahi> 
fe tu coQofeclfi al prdème ? Ahi fe tu Apodi quanto caramente tu 
dei coni parere co tedi: deli cari bocconi* & qual duco coltello fi fa- 
ranno un giorno Icfolliedj qucfto mondo , dcllequali tu l’fiai fatto 
de gli Idoli , de gli «lori « Coloro che anzi tempo mangiano i fin» 
ti di neccdìtà conuiene che IT fentano i lor denti alligati ; cofi a ud- 
rà 
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ti a*WK>ndani , liqnali ha voluto auaott la ftagipnegodertde gli agi 
loro , Se han voluto hauerii paradiiò in quello luogo di cfilk>,cco> 
f a chiara , che quefto lento piacere farà un giorno vn noiofo alliga» 
mento , poiché Iddio negli minaccia per il Profeta dicendo . Ogni 
huomo che mangierà l’uua prima chefia matura, fìa certo di doucr- 
ne {'enti r l’alprezza , Se ramaritudine. H or colui mangia l’tuia nen 
matura , che penfa damici paccm qùefto mondo gli agi,c i piaceri* 
che noi afpettiamo di goder ntli’altro,ilqUal fi feti tiral’alligamen- 
to de’denti , eflendo nellVltimo ghidido-di Dio punito , perche ne 
vuol godere prima che la ftagione ne fia venuta. 


Dtll'etemtàdi tutte qucfìepenc. Cap. V. 



i E dunque quelle pene firn grane , & grandi} quali 
faran fe noi loro aggiungeremo i’etcrnità de’tor- 
mcnti , liquali non finiranno giamai ì Dieci mi 
la anni paflati (iranno congiunti e cento mila,& 
dopò quelli cento ve ne tiranno aggiunti tanrec 
migliaia, & milioni, quante (Ielle fono in ciclo, 

Se quanta arena è nel mare , Se dopò tutto quello 

ancora elTi comincieranno a (offrite da capo , coli girando !ènza_j 
cdTare la ruota di cotal tormento . La valle di TopKrr ( dice IfàiaJ 
« prcftn per lo comandamento del Re , il fuo mantenimento è filo» 
codi legnam i ammalati infieme , Se il fofhodel Signor Diodc_* 
gli cflerciri foffierà , correndo fopradi lui comcun rio di folfo li- 
quefatto, & bollente. Quella valle èia tulle, & la cauernadcH’in 
terno, apparecchiatadalcominciamentodel mondo per puniti o- 
nede’maluagi . Il lor fitollarecil fuoco, che lènza finire abbru- 
cia , de la materia ebe mantiene quel fuocoèimpo (libile che fini. 
fci i-Ss che fi confortò , ò fi minuiifea col tempo , Ec acdoche altri 
-fia etno che quei fuoco farà perpetuo, & che non fi fpegnerà già- 
en ai ciò c he auerrà , perche il fomam emo di Dio.v cptrpetuo>e non 
farà giamai fianco per mantener ai quel fuoco nella uiofenza lua_» . 
Sarebbecolà grande fé gli buomirii potettero intendere , & com- 
prendere un poco quefto durare, nella vera manierategli dee effe 
re , conciofia colà » che ciò farebbe un morfo fufficiente da ritenete 
lauiuno(handii»do*we. Et per ciò non farà fuori di propofito 
d'addurre qui alcuni efèmp idi fimiglianri colè , accioche per quel- 
li fi polla intendere alcuna colà di quel te n’é , Se com prendere la 
grauézza di quelle pene infernali. Imaginiarad dunque qud tor- 
menti , die in alcun paefè oengon dati , doue i malfattori vitti fonò 
abboffatati , & chequanto i misfatti loto fon piu gran. li elTi allora 
gli abbrufciaaoapicaolfiipoo+acqochc il tormento loro fia tanta 

F i piu 
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pia gnride,& tanto pia aiolento. Ma che piu vi fari egli da pottrfi 
aggiungere a quello tormento ife non vibafteràcheun giorno na 
turale per dò fare. Ma dimn>i,ti prego, fe quella maniera di torme» 
tod coli grande, & cotanto inhumano,che non ducerò che un gior- 
no^ farà a picciol fuoco, che farà egli di quello dotte il fuoco farà 
violento , & la pena eterna 5 Hora (c l’huomo per fuggir da quello 
tormento non curerebbe d’arifchiarfi ad ogni pericolo di fatica che 
fe gli poteile offerirebbe douremmO noi fare per ilchiuare il fuppli 
ciò eterno dell’inférmo ì Confiderà quanto terribile fu il tormento 
ritrouato dal crudcl tiranno Falaride^lqùale fàceua^che co loro, eh* 
egli voleua far morire,erano medi dentro vn Toro di rame , lotto 
ilqual’eglifaceua accendere vrr gran fuoco , accioche il mifero colà 
dentro (errato abbrafeiafle a poco a poco, fino che v*haueffc rendo* 
ra l’anima. Chi può vdire parlar di qucfto.fenza cheil cuore no 
gli liafpezzato , & chele membra nongli treminodi fpaoento)Ma 
drmmi(ò Chrifiiano)checofa è qtteftaà paragone de’tormcnri , de* 
quali qui parliamole non un femplice lòfiiodi vento i Che le il’fol 
penfare a quefto ci ipauenta , che farà le l’huomo non ui penfa pun* 
to,fe non vn incamrnarci a cotal tormemor 

Se peMcrto l’ellèrc per (èmpre in pena è colà tanto grande , che 
quanttobcnc^ife tra ratti i figliuoli d’ Adam che un lol huomo» 
condannato patire nella detta maniera, ballerebbe bene a farci rat 
ti infìeme tremare. Atichorchenonvi fòlle che uu Ibi di (cc polo, 
che douàua vendere Gielu C brillo, nondimeno quando il Saluato- 
re difle. L’uno di voi midee tradire, tuta cominciarono a temere, & 
a contri lìarfi per cagion della grandezza del fatto:& perche non tre 
«niamo noi dunqucfapendoche la quantità dei pazzi «infinita , & 
che il camino che conduce alla tura é tiretto , & quello dell’inferno 
è largo , per riceucre coloro>che ui uanno , & ui s’incamiuano ? Se 
noi ìroncrcdiarnoqucllojdouec lanollra fede ì Et lè noi lo credia- 
mo , & loconfcliiamojdoueèlanoilraragxonc, c’1 nrdlto giudi- 
ciò ? Er féc’ò giudicio,& ragione, perchenon andiamo noi in ogni 
parte gridando, & piangendo i nollti falli , & i noftri misfatti) 
Perche non ci ri tiriamo noi ne’dcferti (come fecero già moiri San- 
ti)per viucrui tra le beflic,& per ilchiuare il furore di quei tormen- 
ti) Come poffiarao noi quietatela notte ) Perche non perdiamo 
noi il lènfo , invaginandoci un cofi Arano pericolo -, poiché i minori 
accidenti fono dati fufKcienti non (blamente da fralloraare gli huo 
mini, ma etiandio dafarli morire ) 

Ciòautùene perche la piu gran Detu dei dannati è il fapere,che 
Iddio , Se il lùppiicio fono r guati di durata , : & che per ciò il 
lor male non hauetà confolatione , nòia pena lor fine , nò alloggia- 
cene?. Sci dannati ctcdeflcro , chcdopò cento mila anni la pena 

loro 
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‘feto «Jéufftc haucrfiné, farcirono lorvn gran a]loggiamcftto;p<!f- 
' cicche ella ( airenga che tardi ) finirebbe, & farebbe confiiraaiau^ . 

•Wa non iftà cefi la-fàccnda , perchè ( coni e dice San Gregorio ) la 
tnort 9 ,écolà.datf a’fcclerati feijoa che fi>i»WQÌ3flQ s fine fen.za fine, 
#hmticd(rifi[a/ei) 2 a rnàncarcjpercfrelà mòptelempte mai ni viu», ■ ‘ 

* «nè» fide /eftòre yr’com i ó dà i & che il thaijcaoi pnto non ry poflà , ♦, , 
MsSlcdre'ó 1 .'Pér dò efiefe il Salrriifta. Apuritocqmtjpecoiefijpnief 
11 Trièl l'Lnfern ò , & la morte gli paìccrà ; l’herba cne le hciliepalcola- 7 ' ^ 

nofion è affatto levitata» ^rcioche la radice viua vi rimane , ch’èiì 
fut^lftientci della vita , laqital fa nuiuere’la pianta > accioche ella da 
capo- lènta Ioidi paftura : & cofi i pafc<>| j ^no-fcn v PÌternt neYam- 
pi , 'dbufe tuttàiiia'ui u pafcolai fic dpue rbetbà, rinite , & iirir 
aouelld/- - *.. . ‘ ;Lv " 

- f Cofi fi- pa fdòl eti le tp o rte fdp i^ i dan t^ti , & cpme chela mor- 
te viOtV ‘polla ^iàénai iViorirc anchora non (ara ella riamai laro- 
lata, ò lanata di qudla vnianda , àpaftupa, de npnfi itanchcròdi 
quetìó 'fticf ’vflfì^io , nc finirà dì pigliale quei bocconi , per hauet’cl- 
la<èm pie itiari di che maliziare, & effì di chepatue ,& fofiiife etCr- 
nain*«Mtl :i t 

\t -c, -dt!.- >u < >' ! ' | 

Vffflfifajttoif dSSfe Giòie dàTaradifo. / \ 

’■ *11* V . i - ; 

H r btft erari prendere alcitna,co(à di quello , cinque cole j* 

,jptrDi<oiWideiare,& traleàltre , che colà fia in quel 
Jj* bdtiédie'ori.l, coip®c là eccellenza dcl^Iuogo, il_godi- p e ne jj a 
tIjL: ii^to détta toni paghiaf il vedere Iddio, la glorifica- keatitudi- 
___ 5" tib,iW diottri corpi ,& iti foir.mà la pcrfcttione,'& il ne . 

cofntì tulpinto'df «Uri iberni he fòlio ticlla gloria. 

"Prì rt^r.! rriérttd guarda là grandezza ^ &: 1 eccellenza del luogo, , 
la qual’è mirabile , percioche quando Phuojno legge ne gli fcrir- 
toH appènditi , .che qual 'fi fià (Iella del cielo , c piu di tutu la > 
teda granite , Sé ché'( ^dfa vie piu maggiore ) ve nt^iòno di [ 
cofi-grartdtf;, cbt'fcpfàpafl^Ho per nouantà fiate là grandezza^ , 
dette pred erte , '&? vdèfidq cfderto , de 'alzando gli occhi al ciclo- 
egH a jvtdc r li tiitttntudinc ttìrjdita dcfféfìtìlé tra (or tanti fpa- - 
tij vuoti V dÒUé'nè pdtfébbe hncHóra capire moltamaggior quan- 
tità pmhé dunque non fi ftupirà egli? & chi nojt rimarrà af- 
fatto fiord ito , & fttoridi (è, cOnfidcrandolafiiiiurafa grandez- 
za di cefi fatto luogo, & uic pju ancora^uifìndo quel (oprano rnac • 

Uro ,-the ri’c, fiato il tiratore ? Nel rcfto la beltà fu* non fi può a f 
picnOcOU pàirolé’dichiararc; perche, le iti quella Vattc di ni ìuie-&: \ 

*o qdcfioluogo-d* efifio Dio frarrrarO colè cotanto tnaràuigliofc,&: 

« * • Valle di Mifcric. • F 3 di 
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di tal bellezza, che co fa hauerà egli fiuto nel luogo» ch’c ii leggio 
-della gloriatila» il trono della grandezza tua ,il ^alaggio della ioa 
Maeltà la cala dc’fuoi detti , & il Paradiso dognx contento,& d’o- 
gni lentia? 

Oltre all’eccellenza del luogo, guarda la nobiltà di quelli» che 
qri danno , la quantità , la lanutà » le ricchezze » & labdlezzaddla 
qualfe eccede, fle foprauanza tutto ciò , chedanoipuò dière imagi, 
nato; Et per queno San Giouanni dille, chelaquantiràdegli det- 
ti è coli grande, che non è poflìbile a nifTuno di poterli annouera- 
re . San pionigi tedi fica, che la quantità de gli Angeli è coG gran- 
de, cheiòprauanza tutte le colè materiali, che tònpfòpra la terra » 
colqualc accordandoli Sin Tornalo, dice. Che fi comcla,grandez- 
tà dei Cidi tttppafft, lènza proporrione, quella ddla terra; co- 
fi la quantità de gli Iptrici gloriofi è molto maggiore di qual fi vo- 
glia colà» che Ita nel inondo coti Vna m ed china |proporttone_» , 
Se vantaggio . 

Che cola c’è dunque più mirabile? Certamente (è ciò folle ben 
confiderato , farebbe fufficicntc a ftupefare i cuori di tutti gli huo» 
mini. Etlèciafcun degli Angeli (quantunque /offe il minimo di 
lor tutti ) è piu bello di tutto il uilìbil mondo, che farebbe poi il 
vedere vna quantità coli grande d’ Angeli cotanto bdli , & il vede- 
re la perfettione loro, 8ci loro offici» checialcundi loro in Quel- 
la Ibprana Città del Parodilo dèrcitaì Là corrono eli .Angeli, lì 
fèruonogli Archangeli , là trionfano i Principati» la fi rallegrano 
le Potenze , là comandano le Dominationi , là rifpTendono le Vir- 
tù , là i T roni lampeggiano , là i Cherubini rii ucono , là ardono i 
Serafini , Se là tutti inueme cantano lode a Dio . Seia compagnia» 
&lacommunionedc’buoniccoGcara, & dolce , qual diletto 6- 
ràegli d’vnirfia’buoni , di ragionare con gli Apoffoli» d’vfareco’ 
Profeti , di communicareco i Martiri» Se inficine, atfcollarfi a no- 
tigli eletti ? 

Et le la gloria di godere della compagnia dc’buoni è cofiferan co* 
ù, qual farà ella di godere della preienza di colui , che le lidie della 
mattina lodano, delquale il Sole,& la Luna fi marauigliano, dinan- 
zi al qual i’ihginoccniaho gli Angeli, & della prefenza del qual eli 
huomini fi glorificano: Che farà egli di vedere quel bene vniocria- 
le,comprehendere in fé ogni altro bene ? & quel grati mondo, che 
in fé contiene tutti gli altri mondi ? & colui , che quantunqùevno 
fia,è nondimeno ogni cofa,& eflendo Grapliciflimo, ha nondim» 
no le perfèttioni di tutte le cofe inficine! 

Se fu colà coli grande Pvdirl parlare della gloria di Salamone » 
& di vederlo invilo, che la Regina Saba, fu, coftrctta di dirc^» . 
Beati fon coloro, chellaano.dinanziaté, Se godono del tuo &• 
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pere,che fari egli di vedere quél (oprano Salomone, quella eternai 
lapiénza, quella infinita grandezza>quella ineflimabile bellezza, fic 
quella grandiflìma bontà, & in fèmpitemo goderne . Quella él’cf- 
fential gloria de i $anti,& l’ultimo nnc,& il centro di tutti i noflri 
intenti deGdèrij. • • \ 

Oltre a quello riguarda la gloriìde’corpi,rie’quaIi non fari nien- 
te che non Ga glorincato,conrio(ja cofà,cne la ciafcun membro , & 
«alcun lènfb hauerà la fua fpecial gloria, e'1 filo proprio oggetto,nd- 
qual potrà pigliare il filo ripofò,fic il filo piacere. Colà goderanno i 
corpi di quefte quattro (ingoiatiti principali lequali fono lottigli ex 
za , leggietezza , impaflìbilità ; Se chiarezza , laquale farà coli 
grande , che ciafcun di loro rifplenderà compii Sole nella gloria.* 
del padre Ilio: Horlènonbifbgóacheun Sole per far luce a tutti—, 
la terra, 5 cpcrrallcgrarla,chccofafaràeglidouc capri Soli, ficcanti 
lampeggiamenti rnplenderanno, come faranno i, beati nella celc- 
ftial gloria J 

Hora per abbreviarla in quella gloria (ì arcueranno tutti i bcni,& 
tutti i mali ne faranno (cacciati-, li farà la finità lenza infirmitàja li 
berti lènza firmi tù , la bellezza lènza bmttezza, l’immortalità lèn- 
za commione , la douitia lènza neccfTì tà , il ri polo lènza fofpetto, 
la ficurczza lènza ti more , la conolèen za lènza errore > la (arieti lèn 
za dridegno , (a giòia lènza dolore , fic l’honore lènza contradittio- 
ne. Colà ( comedice S. Agoffino ) farà la ucra gloria , doue ninno 
lari lodato per errore , ne per lulìnghc, colà fi vedrà la lodc,Se l’ho- 
nore com’egli è,ìl qual noti farà negato a colui , che l’ha meritato , 
nc dato fènza merito . Colà farà la verace pace , pcrcioche l’huomo 
non lità 1 c*à molefiato né da fè,né cT altri . . Il prezzo della virtù fit- 
ti colui medcfimo,chehadatalauirtù,& cnes’épromcflb fèftcffo 
per guiderdóne di quella,ch’éil piu grande, fic il migliore di tutte le 
colè ; Egli farà la fine , fic il tetroinedc’noftridefiderij * ilqual fiuà 
veduto lènza fine , amato fènza disegno , fic lodato lenza ftanchez 
na . Colà è il luogo am pio , bello , ti(pleodente, fic ficuro , la com- 
pagnia buona , fic grata , il tempo lènza mutamento , fic lèmpre in 
uno eflcre, fic non diuifó in lèra,nein mattina ma fi continua im* 
vna luce eterna . Còli ui farà una perpetua Primatista , laquale con 
la fiochezza , fic con l’acre dello Spintofanto fiorirà perpetuamen- 
te* Colà ognuno fi rallegrerà , ognun canterà,fic rotti loderanno lem 
Pte quel (oprano donatore di tutte le colè, per la larghezza, fic per la 
liberalità delquale ratte le cofe uiuono , fic regnano nella (ita gloria, 
yceldlialeattà , cala di ficurczza , terreno nel qual li tro'ua tutto . 
rio , che di piacere, popolo lènza mormoramento ,, vicinanza^ 
Piaceuolc , huomin i lènza vernn bilógn* . PiacdTe a Dio , cho 
dl giàfoflè finire quella tc utftrt fcucrrà , fic che iigiorni del mio - 
J 1 * k F 4 cfilio 
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dGIiófeflèro còn(iimati. Mi ? che^l tpjgpjJb .dpi tiyp percgrIna§®iofi 
vi fommcrgenrfp; & qnaucfo faric^eio vedrò quel giorno, epe 40 • 
vprròj&'comparirò dinanzi la faccia del. mio Dio 5 

IL Qj I N T O T k ATT A T 6 IN- 
torpoaUacq^fHieraiìoneldtìèi glocia dd Paradifo, 
nel qualepiu à jiieiro fi dtòhiarà dò, che ècom- 
prefo nella fopradetta confi eferatione. ( 

r> ^Vna delle cofé» nella quaTefadi mcfljpri di ha- 
uer pili Tocchió , é qiicfta Valle di mifqrie , Scia 
, fclitìtà della gloria? parciocjie fljiefto lol pcn* 

? ‘fiero'fia lufficien te dWórarcia miti i inaiagli* 
i n ,fcTte$er venirui bifognafofl;cncre\ Quando ld- 
’ (1 diVptohiifcad Abraham la terra dfi promi ffio- 

ne, gli comandò di circondarla tutta > dicendo: 

Lcuati , & riguarda di quéfta terr^la lunghezza » & la larghezza , ; 
& per tutto bene con fidcràla, percheió re la voi dare. Riguarda 
atprefente ( oh anima mia ) in alto , falciando qui ballò tutti i tuoi 
terreftrklefidcri;, & in ifpiriro vattene ih quella nobile terra di pro- 
mitfìofus & ved:iU lunghezza dellarua eterni tà> la larghezza 
detti fila felicità, lagtandezza dcHé (Uv ricchezze, col reftanrr,ch* , 
èinld^Eglièfcnttòdc là Regina Saba, chehauendo vdiroragio- 
urnedi Salàtnone,' ella andò in Gierulalemme per vederle mara- 
uiglic, che di quel Pfencipè le eranfr fiate raccontate. Hot poi* 
cheli romore della cclcfljale Qierufilemme, <$cdcl Re Aprano,. , 
chela regge non é purito^tpiiy^rfi^ mia* alccndi 

conctìblècoin ?fpfrht) à quella cgrcgia£iua, {ier^ifiue la Ctpieii- t 
za digitai ReV 'ché^ilpiu^rimdòdVtntb^labcnczz^ di queftem- 

I >io, tehidfedeHa tauolafua, Pbrdjbd* 'Sé radornamento ,di co- 
oro , chele temono , lèliùtcedcTiìcH feruitori , 8c de domeftiri* 
òclagloria, &laciuiltà, cheinqitellaCittàévfip. Perche fèti* 
fai tonttdérare ciafcunà di quefte còle , potrà àucnifcc chcio fpirito 
tuoVinglifèrà'in fé , & védrai che non ti è fiata dichiarata Ia mi^i- 
màpartedtìbagloriàcheinleificrouai, Mapercohofcerc ciò che 
tuhai Blf&^no d*vno fpèrial himedi Dio, tomcl’ApofloIo dinjb* 
flradicendo. Io fallico il Dio della gloria, & padrédel nòllro Sir 

f ;norcGiefii'Chrifto, cheti doni Io ipincò di fapienza, &cheat- 
uia) gli occhi de’vòftri cuori, acciochc conofciate quanto grande c 
l^fperanza di quello, a che egli v’ha chiamati, & quali fon le ric- 
chezzfedell’hccedità , & della gloria i ch’egli ha apparecchiata. per 
gli Santi y Se pernii eletti iuoi » . . , 
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•Et'®fcrtgacfie\‘rfqheIIa gloria vr fienbpia cote dà cò&Gderare* 
q»li non è però che tu non polla al pre/ènte vedere, & penfare quelle', 
cinque cole di lòpra addotte, cioè a dire l’eccellenza del luogo, il go- 
dimento della corapagnlada viftadi Dio.la glòria de’corjuj&reter., 
nitidi queftrbértij&w'fclicitàdeiraltra vitali * ): ' J ) 

Della bellezza > & dclteccetten^a ddluogo. ", 

’ Cap. “Primo . 

Onfidera primieramente la bellezza del luogo , la 
figura del quale ci .deicriue San Giouanni nel- . 
PApocaljfieWicerido . L’uno de’léttè Angeli par- 
lò afhò.oi diffè.’ Vieni, & ioti moftrerò la fpolà^* * 
<|ell* Agnello , & mi portò in iipirito lòpra vno 
molto alto, & grande monte, & mi moftrò la cit- 
tà di Gientfàlemme dilcenderedal cielo, rilucen- 
rzzadi Dio, & la luce Tua fomigliaua lolplendore 
delle pietre pretiofe . All’intorno di quella città v’era un muro alto, 

Se grande c’haueua dodici porte, & a cialcuna dodici agnellini cime 
to ai quel inurberà fatto di pietre pretiofe , & le dodici porte erano 
altrefi di dodeci pietre pretiolè,haueiido cialcuna la fua : propria pie- 
tratll luogo lòpra ilquale era polla quel la città era d’oro fino, depu- 
ro, Se raflomìgiiantc un vetro trafparente. Io non gli vidi punto 
tempio alcuno , percioche Dio il Signore onnipotenfe è il tempio 
di quella,& 1* Agnello cop cflò I tfi. - 1 Quella città non ha bifogno di 
Sole, ne di Luna per farla rilucen te, perche la lucidezza di Dio l’illu 
roina,& lalampadeafdériteinlei è l’Agnellot- 
l L’ Angelo anchoi itti mòftrò un riuo d’acqua viua, coli chiara co- 
meil criftallo.futgentedal Règgici di Dio, 6c dell’ Agnello , $c in, me- ' ' 
zo della piazza oltre vnnmn dclrióera piantato l’albero delta vi- : 
ta,che produceua l’anno dodici maniere di frutti, ciafcun mele ]a_* 
fu 3 ,Sc le fòglie di cotale albero erano’per la làlute delle nationi della 
terra.Non farà giamai colà alcuna maniera di maladitrione>folam6 
re vi farà il leggio di Dio,& dell* Agnello,i fèruitori fuoi lo fèruiran- 
no,& vedranno la feccia fua,haueranno,it nome filo celle fronti lo 
ro fcrirto.&'figobtpgeieranno ne’fècoh de’fècoti. 

Afpetta(firatd mioapc vedi la bellezza dicaù fatta città , non che 
fia neeeflario di penlàreche le predette cofe vi fieno coli materiali, 
come contiene la lettera, riiaaccioche crediate , che vi fieno cofe Se 
piu fpiriruali;& piu eccellenti di quefte figurateci. ' 

lì ti rn di quella città è fopra tutti iridi, la grandezza, & la lar- 
ghezza fiutfbprauanza ogni mifura. -Perche fi ( come habbianw 1 
detto) ciafattifAefat cotanto grande» qual feci qud ciclo £ho> 

abbrac- 
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abbraccia tutte le delle, & tutti iddi ? Non end mondo gran* 
dezza, ch’io mipofTa comparare a quella, percioche (come dice 
Vn Santo )da'confini occidentali della Spagna, infino a’confini 
Orientali delle Indie vna naue (c’habbia il uento in poppa ) i n po- 
chi giórni vi corre, ma la ragione deljcielo ha lidie pia vdod , che 



che 


ipri mere, perche fé quello^rbe appare a gli < 
canto bello, che farà qudlo , ch’è dagli occhi immortali riguarda- 
ta? Et fo noi veggiamo che dalle mani de gli huomini fon fatte co- 
le sì belle, & sì rare che abbagliano gli occhi de i riguardanti,che ù 
ra egli di ciò, ch’élauorato dalia mano di Dio in quella reale ma- 

f iòne,& in quel facto palaggio,in quel diletteuol corridore, ch’egli 
a fabricato per la gloria oc gli detti liioi? O che i tuoi tabernacoli 
(dice il profeta) fono amabili ? O Signore Dio delle virtù?l’anima 
miadendera, Se vien meno contemplando! palaggi del Signore. 
Ch’è ciò Qud che ordinariamente qobilifce,& illuftra vna città,é la qualità 
k fa una decittadini.cflendo nobili, molti , & viuendo d’accordo inficine. 


ritti pi«» Hor chi potrà qui dire, od ilprimere l’eccdlenza di quella città? rat 
Ore. ti i lùoi habitatori fon nobili,& non v’è pure vno di ballo ftato, ef- 

fondo eglino ratti figliuoli di Dio elfi s’amano in guilà tra Ioniche 
tutti fono d'vn cuore, vn’anima , & in ni pace Se concordia viuo- 

- Apoc. 7. 



Dan.?. 


in ifpirito vide vna coli gran compagnia d’eletti , che oiun faprcb- - 
be annòuerare, raccolnd’ogni maniera di gente , ed ogni popolo. 
Se «fogni lingua , liquali etano dinàzi al trono di Dio, e ddl’Agnd 
lo di vede bianche velliti,& nelle mani loro haueano palme, c can- 
ta uano canti di lode. A quello dire s’accorda Danielle, dicendo. Mi 

f liàiadi migliaia forai uano dinanzi lamacdadel Signore Dio,& 
ieri uolte cento milla migliaia llauano nella fua prefonza. Et non 
penfàre,che per edere la quantità coli grande, chi ui fia alcun difor- 
aine, perche la moltitudine non genera puntoconfii(ìone,aozi vn 
piu grande òrdinq, & harmonia : imperoche colui, che ha odinato 
con un marauieliofo accordo i mouirpemi decidi, & i cori! de gli 
afpri,chiaroandocialcun col fuo proprio nome, ha pari mente con- 
fo tuito quello innumerabile dlèrcito degli eletti con vn’ordinc-» 
coli marauigbofo,cheaciafouno ha dato il luogo Tuo, Se ha data-» 
la Aia gloria fecondo il merito fuo . Et coli in un luogo fon poilt i 
Vergini •nell’altro! Confrllòri, nell’altro i fonti Muràri »nelTaf- 
tro; Patriarchi, &i Profeti , qell'altro gli Apoftoli-& gli Euan- 
gdifo , Se cofi del rcfUtue , Et £ come iooopanÀùi & «fognari 
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gli huomini, cortili fono gli Angeli diuifì, & fepahiti rìellèloro Ic- 
ntchie y lequali fon diuifc in none cori * de parti, fopra tutte Iequali 
é porto il trono della gloriofiffima» de (aera madre ai Dio, Rcin*_i 
degli Angeli, laqual ra vn coro da fé, non hauendo pari, ne alcuno, 
che fc le vguagli . Et in fine fopra ogni alno ftà quella fantiffima^* , 
depretiouflìma humanitàdi Gleni Chrifto noftro Saluatore , la- 
qual ficdealla dtftradi Dio ne'luoehi altiflìmi . Adunque , ò ani- 
ma Chrirtiana corri per que'Cori, 'parteggiati per quelle piazze^». 
Se per quelle rtrade,ri guarda l'ordine di que’Cittadini,la bellezza-* 
èì «»ellacittà,dcl4nobiltà di coloro^rheui ftanno. Saluta ciafcuno 
per il nome filo, de preghi adintercedaeperte nelle oradoniloro. 
Saluta quel dolce paertsdc come peregrino veggendolo da lungi, co 
ertogli occhi mandagli il cuor dicendo. Iddio ri fàtui, ò dolce paefo, 
òtenkdi promiflione,portodi ficurez*a,Iuoeo di rifùgio , magion 
di bened ittionc,reame di tutti i fécoli,paradifo d’ogni deliria , giar- 
dino di fiori eterni .piazza d’ogni bene, corona di premio di rutt'i 
giùfti,& fine dc’noftri deGdcri. Dio ti {alni madre noftra , noftrw 




fónte noi gemiamo,& combattiamo*,perche niuno farà in te paga- 
to,nò coronato, s’eeli non hauetà primieramente contraflato, de 
legi rimamente cooioattuto. 


£>dla fronda zftgrrm » chc C anima ricetterà nella compagnia^ 
de Santi. Cap. IL 

t y Ltre a ciò chi potrà palcfarc il piacere, che s'h*-' 

ueràd’vna coli fànta,de beau compagnia ? per- 
VlWKjllt dieqliiui i la virtù della cariti affatto perfètta» 
avMMML de coro pinti, alla qual tocca di fitte tutte le cò- 
focommuni.Qmui fari compiuta quelli do- 
manda dd noftro3aluatore,che dice. Io ti prfti 
JukT' goRodre^h'cglino fieno in amore vna colà me 

definì adì come per natura noi fiamo uno, impetoche colà glidétri 1 
JQtri fono tra loro meglio uniti, chrnon fon le mcmlrncl corpo 
humano,pa itici pondo ratti in uno fpiritodjquale da loto un’ertère 
*n cdcfa no,& vna beata trita. La cagion di ciò é, perche tutti que*- 
J'cmbei parti espando <Tuna medefi ma forma , chevn’anima rae- 
defimadaqualeda ad ogn'vno vn tnedefimo diète , de una raedéfi- . 
*n*uha.Hoca fé lo fpirito humano ha tal fòrza ,)che porta generare 
v n»c°fi grande vnione tra membri tanto differenti ne gli uffici, et 
BcUeopemrioni naturali, qual difficoltà hauerà in fé lo {pirico diui- 
n °»perloqualctutugliclctriuiuono(cflcndocomc l'anima cóm*- 1 
® e< “' ****** )cb**gli non paia gettaste tra loco vn» più grandc#dr 
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tma'piu perfetta unione.póich’égli èuri* cagionepiumobnei Se di 
virtù piu rapavi: hau^ndo vnVrtto piu illuflrc d’ogni altro? Dimmi 
hora,fe quefta maniera d arri ore, & d’unionercnde tutte lé cole có- 
muni,cofi buope„come,ree^comc veggiamoauenire ne’membri 4’ 
un medefimo carpo,}* nell amore dptleinadrj-vterfo i lor figliuoli, 
lequali fi rallegrano tanto del jben. loto, come fé- adoro rhedefimej» 
fucceddre,dIepdp,ciòiCO(i » qual fàtfkgli'la gioia,* il piacere d’uo 
beato,veggcdo gli altri tutti'in gloria, poicieh’^iamariafcunodc 
gli altri come fe ftcfib.PerciodicfroroediceSanGregorioJ l’here- 
dità celefliale duna a tutti,* tutta acttfcuUO pottfhepiafcun nenie 
piacere dellafelicità di umi>apùntocomc$’tóhgodefIè i beni di tue 
ti inficrue-Queitecofeci fono fpjrrtualmétenpjwc ne'iette&liuo 
lidi Giobjtraqitaji tótacra gamici tià,*rufà*infieme*ch&apro- 
n£> fecondo l’oijdioefoo «tornii taua gli altri,* cidfi faceualaimi- 
mina intrerajil chg aucni.ua, che ciaftunogbdtìaidfll bene deptaI-> 
trjapuntq,come<3el fuo mcd«fimo>& cofi il pcoptio era commune 
a^utti. L’amore,* la fratellanza operaua^&faccua quefto inqnc’- 
fètte fratelli: ma quanto-maggiore degli la fratellanza degli detti,* 
quanto piugrande la quantità de’fratelli , & quante maggiori fono 
le ricchezze chef! i godono ì Secondo adunque quello qual Cui ili 
conuito che colà ci faranno 1 Serafini, liqualifofyp gli fpitni piu tic 1 
uati,& piu vicini à Dio, quando gli occhi noflri vedrannol’eccel- 
lcnza della condirion lojo, & la chiarezza-deHatlot contejtiplanò- 
ne,e’l ferucntifTimo aidoredel loro amore ? Qual feda faranno i 
Cherubini, nc’quali è rinchiufo il teforo della fapienzadiuina: 
Qual farà quella de’Troni , & delle Dominatkya di tutti gli altri , 
beatifoiriti?Qual lari ilgodimento,* la uifta delie compagnie, 1 * 
dellelchiere gloriole decanti Martiri tutti dirtiipco uefotChauen 
do’nclle mani lor pacifiche palme , tonde infegojp vittoriofedclof^ 
trionfi ? Qgal piacere fapà idi v eder$i n fìcme ; ìe : undici gè ila ^Itipnig} 
& i dicci mila Martiri, feguitatòri della; alori* K * %My crocei!* 
Giefo (^hrìfto,con una quantità infinita aaiuv^l Ugualità lóro ?' 
Qual contento farà quello di veder quel glorio/o Diacono S- Lo- 
renzo , piu riiplendente delle fiamme dalle quali cglifù abbrucia- 
to, & a rroftim y f prezzando f tiratili,, * ^nuipib^e Aancando r [ 
manigoldi con làiApienjzalofo 2 ;Qu}l diletto filàidi uederlabdlifV. 
fimà.ye(:g\ùe ifontji Caterira .jcprpi^a d|,ro^ 
hauqtjyipra la ruota del fuo mattifio con larrtqdipll 3 f«dd,«i4 1 
deliri s peranza ì Afceudi ancor piu -alto fopra ttttp i Cori dO • 
gli angeli , *quiùì ti*o uerai vn’altra, fìngoUr glor^ , laqual ralle- 
gra moltptuua quella foprana corte,* inebria, cpn, una dolcezza . 
mirarle luticjc città di Dio* Alzagli occh',*mjra la {Leida-* 
della itufericordia tytw cift» di iq$$czza|$fc fU 6qi^,deflaglor 
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ria della qualegli Angeli ftupifeono,& della grandezza filagli huo- 
mini fi glorificano. Quella tal donna è la R' ina del cielo, incoro* 
nata di Stelle, del Sole vellica, calzata della Luna,& fòpra tutte 
donne beata. Ahi dolciffìmo Signore , quando verrà egli quello 
giorno? quando comparirò dinanzi al tuo colpetto ? quando mi pa 
icerò,ò(atierò della tua bellezza ? Et quando vedrò io cotella faccia, 
che fcrue di luddiflhno fpecchio a gli A ngeli ì 

Della terza, allegrezza , che f anima ricetterà , netta chiara 
viftaaiDio. Caf. 111. 

jT fopra tutto quello, che farà egli di veder chiara- 
mente quella d uina faccia , nella quale confitte 
l’effential gloria di tutti i Santi? Grandi effetti di 
gloria fon quelli, che infino a qui habbiamo forit 
ti, ma nondimeno è poco a paragòn di quello. 
Egli dilato detto che Izachor vide che il ri polo 
■i m ^ , era buono,& la terra ferrile, & per quello egli fot 
tornile le (palle lue alla fatica, & vi fi refe tribuurio.il ripofo,& la-* 
gloria de’Sami fon buone colè, ma la terra dando rat ripofo é fopra 
modo buona,perch’ella c q uella,ch’é la fàccia di Dfo,& la fua beltà} 
dalla vi (la della quale procede la gioiate i 1 ri pofo de’Santi. Ella è Co 
la,ch’c (ufficiente a dare perfetto piaccreall’ani me nollre>pcrciochc 
qual li-voglia dolcezza, & foauità delle creature , può ben recare al 
cuore alcun piacere,ma nó già fariarlo perfettamente. Adfiquc le tue 
ti i raccontati beni dilettano tato, quato piaceteci recherà quel be- 
ne,che rinchiude in fe la perfetnone,e’l copiuto colmo di tutti gli al 
tri bori, & di tutte Tal tre felicità? Et (è la fola villa delle creatureé 
cofi gloriola, qual gloria farà quella di vedere quella facci a^uella lu 
ce,& quella bellezza,nelia quale tutte l'altre bellezze riluconotChe 
farà egli di vedere quella eflènza tanto mirabile, cofi femplice,e tato 
cóm unichcuole?Et ihfieme vederedaleiil raillerio della fanti (Tiraa 
e beau dima Trini tàlcioé, la gloria del padre, lafapienzadcl figlino 
lo,& la bontà, & l’amore dello Spiritounto. Quau vedremo noi Id 
dio,& vedremo noi mcdcfimi,& vedremo tutte le cole in Dionee 
S. Fulgentio, perche (ì come colui, che hauendo dinàzi a fe vno fpec 
chio.vede lofpccchio,fe ftc(lò,& tutte quelle cofe,chefon’all , inco«- 
tro dello fpecchio , cofi aputo asterrà q uado noi haueremo preferite 
quello immaculato fpecchio della maeftàdi Dio, noi vedremo lui,fè 
condo la piu,ouer minor contezza chejdi lui haueremo. Qui ui fi ri- 
poterà l’appetito del noftro intelletto, & non defidereràdi laper pia 
o oli j, hauendo dinanzi a fe dò ch’egli può & dee tàpere . Qìriut ri- 
marrà la volontà oofto contea tarmando quel bene vniuaiaìe,chc 
- ' com- 
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concernerà ai uu ~ > 

nòn eli rcfterà niente piu a defwlerace . ; Qgum iaran perfettamente 
làlariate quelle »c vi«ù,con leqoali Iddio è qua g»ù honorato,cioe, 
Fede,Carità,&, Speranza. LaFcdehauerà p« (ua mercede la chu 
rauiftadi Dio. La Speranza fodera della po(Tc(Tion di quella luce: 
& la Carità imperfetta fi vcdracompiutainogni pcrfcttione. Qui- 
• _i* lotteranno» Lafa* 


«eia parila impuiwu».. ’ r £ . * T ^r 

ui eli detti vèdTam)Oianiewitiojgoderanno,& loderanno . Laia- 
ran (àtiati lènza fdcgOO » & affamati lenza muna ncceffita. Eglie 
colà doue fenza celiare fi canta quel nuouo cantico, che S. Giouan- 

i nell’ A6ocaliirev<tì,ilquale egli noma come nuouO.perche r 

i /' r r : f*CV,*t\Xr\ ima Inrl^rnm mime 


•ctì xidrApocafUJev.m > uquaiccgii nouwtumc uuu«u, r vivwì ancor 
dhciìafcmpre tnaid’unaguilifeflendo una lode coro raune» corri- 
fondente alla gloria, ddla quale tutti di compagniagioifcono) non 
dimeno è pur nuouo, quanto al gufto,$c alla foauifà > perche il mede 
fimo faporech’ella dal fuocominciamenro hebbfc, lo hauerifcm- 

prc fatasi amai finire. L’allegrezza de’Sanu non inueccMo 
punto » ncdiuéeu grigia»comei corpi loro altresì non inueccfaieran 
no punto, poiché quelli che fa^hei cieli fempre fieno nuoui,anaua 
che coli lungo tempo , fiano (lati da lui creati, fera panm«ntc,chc il 
fioredella fila gloria farà in {'empiremo viuace,& verdeggiante, & 
ienzagiatnai impallidirli, ne marcirli. 

DelUqumaallegreK^iiChtCamma rìccuerà conia glomdel 
corpo. Cap. UH. 

) Aleélagloria elTentiale delle anime, maquelgiu- 
‘ ftogiuaice,& Padrelibcrale, non fi contenterà 
di glorificar (blamente le anime,fe la raagnificen 
za fila non lì (tende ancora per l’honor loro agio 
rificarei corpi, & dare ftanzaallebeftic nelteal 
filo palazzo. O amatore de gli huomini } ò.tu 

, .. che honori i buoni ? deh qual parie lacarnegila- 

fta, Se putrida ne gli appetiti fuoi come una belila , ha nel fàntuaiio 
de’cielijch’è fenza macchia alatna J La carne , che douea eflèr nella 
ftalla legata, come farà ella pofta tra gli Angeli decidi ì Lafeia Si- 
gnorc la poi nere con la polucrc»pcrchc la terra non ifta bene foprai 
cidi. Ma quelHichediUead Abraham. Honorerò, & moltipliche 
rò Ifmad.auegna che fia figliuolo della ferua,perch’egliè tuo paren- 
te, vuole fi milcfauore vlàte al corpo de Santi, per 1 amici ria » & per 
lo parentado ch'elTì hanno con l’anime . Coli quel buon Signore 
vuo!e,chequello,che haaiutato a portare il pdò «entri ancora nell* 
P arte,& nella heredità ddlaglorU^c die fi comcl’amraa,per efleri/ 

accor- 
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. accordata aUavolonfàd^ DjoUp, qu«ft«, n^ndo» uct«ap(M.a..paxtici 
pai delia gloria di Dio,cheil cofpp altJTCsi(cpntJ9.la/ua 91 tura; clic 
»aca>rdòallauoloutàdell , aiùrparia.pArtecipcdclTa.fua gloria. Et 
cofi faranno | gififtrglqrjofrne’corpijdt pelle antraci & ( carne dipc 
il Profeta)poflrdcranno 4 opp«fi ben? ne,! la lor, terragne la gloria^ Dan.tfi. 
de’corpi,& del Pani m e. aehp>d K&io, def laglqri d d c 'fenili cìaIcu- 

no v'haueràiiruopiacCTéj^.Ufiuapartjcpiargloi^a, ^lipccfiirino 
uati,& pju lucenti, del Sole, vedranno la glor^ depaja^zifcàli ,& i 
empi gloriofi,&i<^fppi*jptfnidibc&z*f>&c^finwytcco/è,chc 1 
quiuiiiprei^nteraptKiiaddipcecopMfpflate.. Éf orecchie faranno 
per fempre attente* <meua cofi dolce » AJ grata mufìca , della quale 
vna fol voce,& un fbl concento^ atta a rapire, & addormentare tur 
*0 il mondo . L’odorato farà creato da ibauiffimi odori(non come 
qui interraci colè vaporofè, ma fi di cofè proportionate alla cele- 
flial gloria. II guflo altresì contento quiui farà, con vn’incrcdibil fa 
pore,& dolcezza, non eia perYaflentarWf dici , inancr compire, &c 
per render perfetta la gloria. Che fcntiràadunquerantmadel bea- 
to, poiché per hauere un poco di tetri po mortificati i fènfi fiioi,clla fi 
vedrà fbmmerfà in cofi fatto abi(Tb,di gloria,fenza trouarui ne fon- 
do,nè riua, mettendo finca quelle allegrezze ì Beati trauagli ì Felici 
feruigi ? Ahi colè non proprie da dirfi,ma fi dafentirfi da defide ra- 
re, òr da cercare col prezzo di ben mille vitc,fc unte n’haueiIìino,da 
poter dare in cambio di uli felicità* 

Della quinta gioia, cb'è la durata della eterniti. 

Cai. y * 

A reggiamo hora, perche un cofi lungo fpatio di 
tempo i conceduto ad una cofi gun felicità, per- 
che quello fbl nfpettodouetcbbe eflcre ballante 
a farci chiamare tutti i rrauagli del mondo, aedo 
chefòpra di noi pioueflero , & acdochc per loro 
noi venifiimoaferuireaDio, & a ringratiarlo 
delle fmifnrate grafie , & mercede che ci vuol fa- 
re. Quel guiderdone dureràtante migliaia d an 
ni, quante goede d’acqua fono cadute fopra la terra,& molto pi u,& 
in fine egli durerà tanto,quanto lo ftefTo Iddio,cioè , ne’fccoìi de’fc- 
coli. Percioch’ egli c ferino . Il Signore fignoreggerà per tèmpre Sal.144.8e 
mai , & in fem piterno. Et in un’altro luogo. 11 luo reame , è il 145. 
reame di tutti i (ecoli,& la fignoria fua fata di legnaggio in lanag- 
gio. Adunque, ò Padre d’ogni mifcricordia,& Dio «ogni confbla- 
rionepo ti fupplico per le vifccrc della tua pietiche io non fia pria»- 
co del tao foprano bene. Signor Dio mio , poi che ti piaeduto di 

crear- 
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fcttartnì ad imagine tua , Se dì fermi di te capare , ritiri p |#t| quefté 
fetuo,< he tu hai crcato,poiche per te l’hai fatto edere*, che Dio lìa la 
«ria felicità, & la tria jaroportirne nella terra de’viucnti. Non mi 
dare ( è Dio ) piacere, ripoiò,nè ricchezze in quello tncndo,ma lèi 
Itami tutte quelle colè perla vita a viucre. Io non voglio hauer co' 
figliuoli ai Ruben , la terra di Calaad perla mia heredità, per 
perdere coli il diritto ». ch'io pretendo nella terra di pro- 
eminone. Vna ibi codi ( ò Signor Dio mio ) ti rio- 
- chicggio , & ti dimanderòrutto il tempo della 
vita mia , chwtfrf dimori , & habbia per 
lcmpre lamia liberadone nel- 
la caia del Signore*. 

Amen. 

FINIS LAVS DEO OPT. MAX. 
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